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Appendice documentaria 1 

 

 

La presentazione in appendice di questi materiali - locandine, borderò, testimonianze 

di attori e studiosi, recensioni dei Sei personaggi quando rappresentati - evidenzia il percorso 

critico e teatrale su cui l’interpretazione del testo drammatico e della sua mobilità si è potuta 

determinare. I riferimenti bibliografici che si ritrovano si richiamano al vol. 1 della tesi.       

I materiali raccolti coprono l’arco di tempo che va dal 1921 al 1933 (peraltro il periodo 

preso in considerazione dalla tesi). Il proposito è indagare e se del caso mostrare le possibili 

tracce di un percorso, le suggestioni, le piccole e anche rilevanti modifiche al testo risultanti dal 

contributo dato dagli interpreti sul piano attoriale (e dunque anche testuale) e dalle reazioni del 

pubblico nell’assistere – e nel partecipare – allo spettacolo. Il fatto è che questo tipo di ricezione 

ha contribuito in maniera determinate nel caso dei Sei personaggi al suo strutturale dinamismo.   
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Repertorio di immagini e testi citati nella tesi 

 

 

- 1 -  

1921: Copione di scena dei “Sei personaggi in cerca d’autore” 

 

1. Archivio Dario Niccodemi di Livorno. 
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2. Archivio Dario Niccodemi di Livorno. 
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3. Archivio Dario Niccodemi di Livorno. 
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4. Archivio Dario Niccodemi di Livorno. 
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5. Archivio Dario Niccodemi di Livorno. 

 

 

«Il dattiloscritto rimasto nelle mani di Niccodemi va probabilmente identificato con una delle copie 

prodotte dalla Aillaud. Altrettanto probabile che un’altra copia venga consegnata a Bemporad per 

l’edizione a stampa. Ma non prima – risulta dal carteggio con l’editore – del mese d’aprile, segno che 

Pirandello ha continuato a lavorare e, poiché il volume uscirà in ritardo (16 luglio 1921).  



9 

 

[…] All’indomani della prima, la lode per la Compagnia è unanime, e anche Pirandello, a quanto se ne 

sa, si compiace di essersi tanto prodigato per la riuscita dello spettacolo, caduto solo all’ultimo atto. In 

merito, il diario di Niccodemi ha molto da dirci: “Esecuzione” scrive il 9 maggio 1921 “che non è 

esagerato chiamare inappuntabile” Qualche riserva riguarda se mai Almirante, interprete del Padre; “In 

certi momenti è stato leggermente manierato”, per ragioni imputabili “alla falsità” come subito egli 

precisa “di certe perorazioni che non hanno niente di scenico”. Eccessi verbosi del copione.  

Se ne deduce che lo scarno dattiloscritto letto in aprile è lievitato. L’addestramento a oltranza di 

Pirandello – l’abbiamo appena visto – ha invaso la scena non limitandosi a pedagogizzare gli interpreti. 

Chi insegna impara, e certe oscurità, il mentore, le avrà chiarite prima a sé che ad altri.    

Abbastanza semplice movimentare gli Attori con l’aggiunta di didascalie, battute e iniziative 

disseminate opportunamente, ogni volta che se ne presenti l’occasione. Più complicato accentuare il 

ruolo del Padre, sul quale convergono foltissime aggiunte: dialoghi, prima scarni o inesistenti, da 

allineare alle “perorazioni” che infine caratterizzano questo tipico raisonneur pirandelliano. Ma non è 

tutto. Il penetrante resoconto di Niccodemi ci consente di cogliere lo scatto creativo di Pirandello, 

quando il testo – dall’ “abbozzo” al “quadro” – viene accresciuto, completato. 

[…] Il grosso delle aggiunte, che riguardano il Padre, Pirandello lo preleva, al solito, dalla sua opera 

pregressa, enorme serbatoio di tutto ciò che serve all’occorrenza. Ma almeno su un’aggiunta occorre 

soffermarsi, trattandosi, nel primo atto, dell’importante anticipazione del finale. In futuro sarà 

cancellata» (Annamaria Andreoli 2023).  

 

  

v. Andreoli 2023, pp. 16-19.  

  



10 

 

- 2 -  

9 maggio 1921 debutto dei “Sei personaggi in cerca d’autore” al Teatro Valle di Roma.   

 
 

6. Biblioteca Teatrale SIAE di Roma. 
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R. Bemporad & Figlio, lettera a Luigi Pirandello, 8 agosto 1921. 

< 

7. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 

[…] Allo stato di fatto, dunque, io in questo momento non sono debitore verso di Lei che del volume 

“Sei personaggi in cerca d’Autore”. Capisco, è tutta questione di forma, ma in materia di affari, e tanto 

più trattando nel nome di una Società Anonima, mi scusi, caro Professore, ma io ho il dovere di rispettare 

la forma […].       

 

v. Barbina 1998, p. 308.  
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1921: Diario di Dario Niccodemi 

 

8. Archivio Dario Niccodemi di Livorno. 
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9. Archivio Dario Niccodemi di Livorno. 

 

a. 9 lunedì 

Di Sei personaggi in cerca d’autore di Luigi Pirandello. Serata di battaglia. Esecuzione che non è 

esagerata chiamare inappuntabile. Rivela con mirabile vigoria la sua semplicità ed umanissima 

drammaticità. Il pubblico, come dinnanzi ad una bella rivelazione, applaude con entusiasmo. 

Ammirevole veramente straordinario per chiarezza ed intelligenza. In certi momenti però è stato 

leggermente manierato. Ehi più che all’attore. Quanto dev’essere attribuito alla falsità di certe 

perorazioni che non hanno niente di scenico. Magheri addirittura perfetto. Seppe fare sparire l’attore e 

diede alla sua parte una verità ed un colore efficacissimi. 

 

Tutti gli altri attenti, seri, composti. Il pubblico si dice prodigi d’attenzione per penetrare nel groviglio 

di bizzarrie celebrali. Di questo potente lavoro; e così ci si rimase per due atti; ma al terzo atto, come se 

quelle che avveniva in scena oltrepassasse tutte le comprensioni. E fu la battaglia. Poche volte ho veduto 

maggiore passione di dissidio in un teatro.           
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 10. Archivio Dario Niccodemi di Livorno. 

b. 10 martedì 

2a Sei personaggi in cerca d’autore   

Poca gente. La stampa, eccettuate due o tre eccezioni, è stata di una incomprensione totale, assoluta, 

enciclopedica. Ed è stato, come le accade spesso, vile. Non conduce. l’opinione del pubblico ma la 

subisce. Alla prova generale mi sono subito sentito dire dell’esecuzione cose che forse mai nessun 

Direttore ha udito; e dopo lo spettacolo, nei rendiconti, i più entusiasti della prova generale hanno appena 

tributato un omaggio a Vera ad Almirante e a Magheri che meritavano dagli uni. La stampa italiana, 

contrariamente a quella degli  altri paesi, tutti, ha l’abitudine di dilungarsi smisuratamente nel racconto 

e critica della commedia, alla sfuggita, dell’interpretazione che tante volte salva la commedia.  

Borghesi visto lo scarso teatro di stasera, ha cambiato il titolo della commedia di Pirandello e l’ha 

chiamata “Sei personaggi in cerca d’incasso”. Lunga conversazione con Zorzi per convincerlo che per 

me dopo la commedia eccezionale di Pirandello è un obbligo metterne in scena una piana, semplice e 

sicula! 

E Zorzi si è convinto. Mi leggerà il secondo atto de Le iene metà domani sera. Dopo tanto tempo, ho 

visto Blanc che è sempre Uno degli uomini più interessanti che esistano.  
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c. 11 mercoledì   

3a Sei personaggi in cerca d’autore. Teatro scarso. 

[…] 

 

11. Archivio Dario Niccodemi di Livorno. 

 

d. 12 maggio  

[…]  

4 a parte Sei personaggi in cerca d’autore. Il pubblico e l’interesse diminuiscono sensibilmente.  

 

 

e. 13 maggio 

[…] 

 

v. Pisani 2021 (2), pp. 130-133.     
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La riapertura del teatro Manzoni, «Corriere della Sera», Milano, 9 settembre 1921. 

Venerdì prossimo, come abbiamo annunziato, si riapre il teatro 

Manzoni dove, sino al 30 novembre, agirà la Compagnia 

Drammatica Italiana diretta da Dario Niccodemi, della quale fanno 

parto Vera Vergani. Luigi Cimara, Luigi Almirante. Ecc. Durante 

la stagione verranno date novità scelte tra le seguenti: […] Sei 

personaggi in cerca d’autore di Luigi Pirandello. 

 

 

- 6 -  

Arte e Teatri – Teatro Sociale. Le recite della Compagnia di Niccodemi. Una novità di Pirandello, 

«La Sentinella», Brescia, 14 settembre 1921.   

Da tempo le scene del Teatro Sociale non avevano offerto la gioia di rappresentazioni condotte secondo 

così rigida e compiuta linea d’arte, come queste che la compagnia di Dario Niccodemi ha portato a 

Brescia nel fervore di questi eccezionali giorni. Il pubblico 

accorso, per lo più tutto cittadino ha seguito con un costante 

interessamento i diversi lavori attratto dalla severità onesta, dalla 

signorilità della recitazione, da questa nobile ed elevata dignità di 

cose semplici e fresche e vive che corre tutta l’attività della 

compagnia dagli artisti agli scenarii, ai giuochi di luce.  

[…] La quale oggi renderà l’opera nuova di L. Pirandello «Sette 

personaggi in cerca d’autore», profonda di una cerebralità pensosa 

e difficile, avvivata da giochi scenici, pieni di forme insolite, 

sorretta tutta da una ideazione forte e sicura quale è nell’ultima 

forma di questo nostro severo scrittore. L’avvenimento non 

passerà certo inosservato. Anche perché la vicenda strana avrà 

degli attori la passione fervida e sicura che si è potuto ammirare 

in quanto ci hanno dato fin qui. 
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I Teatri. Teatro Sociale – Una novità di Pirandello, «La Provincia di Brescia», Brescia, 14 settembre 

1921.  

Questa sera la Compagnia Niccodemi dà la sua penultima recita 

mettendo in scena una originalissima commedia… da fare di Luigi 

Pirandello «Sei personaggi in cerca d’autore» – nuovissima – e che è 

preceduta da pieni successi conseguiti al cospetto dei più difficili e 

intelligenti pubblici. […].   

Domani, ultima della stagione serata in onore di Vera Vergani. 

*** 

Ieri sera per la serata d’onore di Cimara che con la Vergani ha fatto 

della Volata di Niccodemi una interpretazione piena di forza e di 

calore, il teatro era esaurito. […]. 

 

 

 

 

- 8 -  

Teatro Sociale. Una novità di Pirandello, «Il Cittadino di Brescia», Brescia, 14 settembre 1921.  

Questa sera penultima recita della Compagnia Niccodemi si rappresenta la originale commedia di Luigi 

Pirandello «Sei personaggi in cerca d’autore», nuovissima, che come altrove, conseguirà un successo e 

susciterà vive discussioni. 

Domani, ultima della stagione, serata in onore di Vera Vergani. […]. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

12. Biblioteca «Queriniana» di Brescia 

- quotidiano «Il Cittadino» del 1921. 
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Arte e Teatri – Teatro Sociale. Sei personaggi in cerca d’autore di Luigi Pirandello, «La Sentinella», 

Brescia, 15 settembre 1921.    

La commedia nuovissima del Pirandello; apparve ieri sera, dopo i 

successi di Roma e di Bologna, al pubblico accorso numeroso, 

sempre fervido d’attenzione come un’opera di grande rilievo.  

E se lo applauso non fiorì facile per le durezze e le incertezze che 

apparvero frequenti nella tessitura della vicenda, per la difficoltà di 

capire subito la mancanza delle solite forme sceniche, tuttavia gli 

altri meritano vivamente il consenso di ognuno.  

La scena si svolge sul palcoscenico di un teatro di prosa, mentre si 

sta provando dagli attori una commedia.  

Irrompono improvvisamente sei personaggi, che non hanno ancora 

avuto la loro compiuta forma dal cervello di un autore, e che non 

vogliono riprodurre il dramma intimo della loro vita. Il quale si 

imposta tutta sulla tragedia spaventosa di una famiglia spezzata da 

una colpa del padre. La vicenda sognata dall’autore si svolge, si 

snoda tra le difficoltà continue di renderla esatta: tutta la 

tumultuosità della creazione e la passione di non poterla rendere così 

nitida e chiara come dovrebbe essere, perché chi la deve rendere non 

può tutta capirla e tutta ancora sentirla, passano in una recitazione 

affannata corsa da brividi, da tormenti, da strazi: d’anima laceranti e 

da contrasti.  

Sopra tutto la difficile commedia si resse per la valentia degli attori. 

L’Almirante, che è così vivo e agile, nella sua solita interpretazione 

lieta, diede un aspetto nuovo di sé. La fatica del suo dramma si 

tradusse in una serie di gesti e di atti passionali, tutti convinti e sicuri.  

La Vergani ritrovò tutti i più felici accenni drammatici che insistono 

sulla sua linea, e trovò gli accenti di una passione tutta sua, una novità di sentire superiore e irreale, per 

quanto contenuta nella febbre di una severità che quando si spezza a volte per promuovere nelle più 

disperate sensibilità femminili, ritrova le nobili sicurezze.  

E con i due maggiori tutti gli altri artisti diedero rilievo a ogni attimo della recitazione.  

Dire a lungo della commedia non è possibile. Tutta la cerebralità della composizione non può essere 

resa in brevi note, e la più attenta analisi, non potrebbe tutto dire della profondità della singolare opera. 

[…].        
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Mario Marcazzan, Cronache letterarie. Il Simbolismo nel teatro moderno (a proposito di una 

commedia di Pirandello), «Il Cittadino», Brescia, 17 settembre 1921.  

 

Impossibile, per questa commedia, «Sei personaggi in 

cerca d’autore» fare una delle solite critiche. Bisogna 

porsi innanzi tutto una questione fondamentale: «È una 

commedia?».  

Tre atti! – risponde qualcuno.  

Nossignori. – Pirandello ha pensato anche a questo: la 

commedia non è divisa in atti: è soltanto sospesa da 

interrogazioni: il macchinista che lascia per isbaglio 

calare il sipario. Finisce, perché tutti se ne vanno.  

Come, del resto, sarebbe possibile fare la critica 

secondo i tradizionali criteri, se l’autore nel suo lavoro 

altro non vuol dimostrare che l’incapacità della scena a 

ritrarre la vita?  

Questi sei personaggi sono dei personaggi autentici: 

padre, madre, figlio maggiore, figliastra, figliastro, 

figliastra minore.  

Tutti vivono il loro dramma, profondo e cupo, dramma 

individuale che si fonde poi cogli altri formando un 

dramma unico, complesso e tenebroso.  

Una moglie, che abbandonato il primo marito, ha avuto 

da un altro nodo d’amore tre figli: una tetra circostanza 

li sospinge tutti nella casa dell’antico marito, dove la 

vita diventa impossibile per causa del figlio maggiore, 

«il cinico». Fra il cozzo di queste opposte volontà, c’è 

il figliastro, il giovinetto biondo che passa muto, come 

uno spettro, e solo all’ultimo, si uccide.  

 Il dramma è in parte vissuto, in parte rivissuto: il qual 

fatto genera una confusa nebulosità che, come vedremo, 

si riannoda alla concezione estetico-filosofica 

dell’opera.  

Tutti fanno, abbiamo detto, il loro dramma tenebroso, 

che per essi è la realtà, anzi l’unica realtà, la realtà assoluta, che sentono il bisogno di vivere eternamente 

e di irradiare intorno a sé.  Perciò si presentano a un capo comico, mentre la compagnia sta facendo le 
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prove. Così s’apre la commedia. Il filosofo della brigatella – l’ormai tradizionale tipo pirandelliano – è 

il padre. 

Naturalmente egli e il capocomico non si possono comprendere: per quest’ultimo la «realtà è la scena»: 

l’altro risponde: «ma no!... la realtà siamo noi!». 

Le due realtà si mutano: quando il capocomico vorrebbe che i sei recitassero il loro dramma perché i 

suoi attori lo sentissero e lo riproducessero, gli altri si ribellano, pensando che rappresentato da altri, il 

dramma, la vita perda la sua realtà.  Mentre scenicamente si svolge l’azione, l’autore trova modo di 

mandare avanti contemporaneamente quello che per il momento noi siamo tentati di chiamare il vero 

dramma: la storia dei sei, il dramma vissuto. E la scena rivissuta con tocchi e tratti incoerenti e sconnessi 

che ci balenano dinanzi, come sprazzi di luce, trova la sua unità artistica nel profondo senso di vita che 

la agita.  

Alla fine del primo atto – chiamiamolo così – dopo la prima parte nella quale la nostra attenzione è tutta 

assorta nella ricostruzione del fatto, si è già capito che questo – come tale – non entra che di riflesso; 

come prodotto della necessità pratica di trovare lo scheletro su cui svolgere la concezione filosofico-

estetica.  

E qui un appunto si presenta, spontaneo: se nel rapporto tra l’elemento pensiero o la necessità «fatto» 

non stia il punto debole della commedia, se nel passaggio dall’idea al concreto non vi sia qualche cosa 

che sia di artifizio, e – per dirla con una parola poco propria, ma significativa – di stiracchiatura.  

No. Perché tutto il resto della commedia non mira che a colmare l’abisso fra le due realtà: a sintetizzarle, 

a unificarle. 

Nel secondo atto i sei personaggi acconsentono a vivere il dramma. Ormai, chi ha seguito la commedia, 

ha avvertito che i tre personaggi principali sono tre i simboli: «realtà fantastica», incarnata nella figlia; 

la realtà artistica incontrata nel padre, personificazione del travaglio dell’autore, che tenta anche di 

conciliare la prima realtà colla terza, la «realtà scenica».   

Il cozzo aspro, avviandosi verso una parvenza di scioglimento, alla fine del secondo atto, dove si ha la 

scena centrale e la vita, sembrano attrarre e concentrare in sé tutti gli elementi e nel grido disperato della 

madre, si ha la sensazione che le tre realtà discordanti siano riuscite a formare una unità e una realtà 

unica. Sarebbe stato lo scioglimento.  

Ma chi conosce Pirandello sa benissimo che gli scioglimenti non rientrano nel suo ordine di idee. Il 

macchinista, per isbaglio, fa cadere il sipario! È come una risata beffarda che ci ferisce gli occhi! Il terzo 

atto la sintesi. Chi ha seguito la commedia – cosa non facile – e ne ha avvertita l’evoluzione comprende 

ormai che tutto si riduce ad una tesi: - il problema centrale? L’arte!  

Il popolo, il ragionatore, è sempre il vecchio, il padre; lui, Pirandello, con tutto il suo freddo scetticismo, 

colla sua filosofia paradossale, in quello sfondo di fine e tagliente umorismo, che assume tutte le 

sfumature, fino a diventare sentimentale e tragico: quell’umorismo che in nessun modo potremmo 

meglio definire che colla definizione ch’egli stesso ne diede: «l’uomo che scherza con la sua ombra». E 

il punto centrale da cui può scaturire un criterio nuovo nell’interpretazione della commedia – si trova in 
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una di quelle lunghe parlate, specie di soliloqui, che ti tengono avvinto e incatenato: dice, pressappoco: 

«il personaggio tu lo elabori, lo plasmi, lo crei: ed egli vive, ma appunto perché vive, acquista una realtà 

sua, una vita a sé: non è più nelle tue mani: ti sfugge, non è più tuo. Per questo la sua non è la vita che 

tu gli hai dato, sì che il lettore gli può dare una vita diversa ricreandolo nella sua fantasia».  

Riassumere il terzo atto nelle sue situazioni sceniche non si può: è del resto anche importanza maggiore, 

il riassumerlo nella sua significazione simbolica. Il contrasto è al colmo. Le tre realtà non riusciranno a 

sintetizzarsi a, trovare la loro efficienza. Nel contrasto però, tutti gli elementi si elettrizzano, tutti vivono, 

ma questo soffio è di vita individuale, non ci avviamo allo svolgimento, ma – usare un linguaggio 

elettrico – al massimo negativo. Ma ecco il colpo di scena.  

Improvvisamente, mentre dinanzi agli attori si sta rivivendo un’altra scena del dramma, il fanciullo 

biondo che non aveva mai parlato, che aveva costantemente tenuto la mano in tasca – nascosto dietro 

un gruppo di alberi, si accende stranamente negli occhi: estrae la rivoltella, si spara!  

È il paradosso – così rappresentato; fulmineo e fragoroso -. Il paradosso che solo sa conciliare le tre 

realtà; unica soluzione, che non è però una soluzione perché ha la rapidità della folgore: sulla scena si 

intuisce, già prima di vedere. Mentre si grida: «Finzione? Realtà?» vediamo tutti, presi, nell’attimo, 

attorno la morte, in un unico palpito di vita: il massimo positivo…e la scintilla!... […]. 

 

- 11 -  

 Teatri, «Avanti!», Milano, 27 settembre 1921. 

MANZONI – Per stasera si annuncia una interessante…commedia in tre atti di Pirandello: Sei 

personaggi in cerca d’autore (commedia da fare) […].     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

13. Senato della Repubblica - Archivio digitale dell'«Avanti» - 

giornale socialista «Avanti!» del 1921. 
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Le prime rappresentazioni. “Sei personaggi in cerca d’autore” di L. Pirandello, anonimo 

 

14. Biblioteca comunale “Sormani” di Milano – quotidiano “La Sera” del 28 settembre 1921. 

 

Il pubblico che iersera gremiva la sala del Manzoni […] decretò un trionfo alla commedia di Luigi 

Pirandello, che, rappresentata or non è molto al Valle di Roma, aveva suscitato vivaci discussioni nella 

stampa della capitale. Quattro chiamate dopo il primo atto, otto dopo il secondo, quattro dopo il terzo 

[…].   
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Mario Ferrigni, Dario Niccodemi e la sua compagnia, «Lidel», Milano, 15 ottobre 1921. 

[…] La sua Compagnia è la sola che possa oggi dare delle commedie di un certo stile una interpretazione 

organica, cioè 

compiuta; nella 

scelta di quelle 

commedie e nello 

stilizzarne le 

interpretazioni 

consiste appunto 

l’opera del 

direttore e il merito 

dei suoi 

collaboratori che 

eseguiscono 

quanto egli 

suggerisce. Ma 

come c’è modo e 

modo di eseguire, 

così c’è modo e 

modo di suggerire: 

mostrando, 

indicando, 

ordinando, illustrando, persuadendo.   

Niccodemi è persuasivo. E i suoi attori traducono il pensiero suo nella forma più semplice e più limpida 

che sanno. Ve ne son due che della limpidità e della semplicità sono interpreti squisiti: Vera Vergani e 

Luigi Cimara: due anime chiare di giovani che hanno l’istinto di dare sentimenti e ai pensieri 

l’espressione più piana e più immediata, senza sovraccarico inutile di accenti o di atteggiamenti. Perché 

anche loro hanno il bel carattere italiano dell’arte sana e limpida.  

[…]  È sempre un po’ sospetto l’elogio che si fa di un’attrice bella o piacente. (Perché al critico si fa 

una colpa di lesa impassibilità, se indulge al fascino di un volto espressivo o di un sorriso attraente; 

quasi ché, al teatro, e altrove, fosse riservato ai critici, come gentile pensiero, lo spettacolo delle cose 

brutte soltanto!). Ma è vero che quando un’attrice è bella incontra una certa fatica a persuadere il 

prossimo di essere anche intelligente e di meritarsi gli elogi che riceve.         

[…] E ricordavo quello sforzo, certo salutare, udendola pochi giorni or sono in figura della Figliastra, 

nei Sei personaggi del Pirandello, figura che dà la misura drammatica dell’artista. […]. 
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26 e 27 febbraio 1922: Stage Society di Londra 

 

15. Archivio Luigi Pirandello di Roma (parte 1). 
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 16. Archivio Luigi Pirandello di Roma (parte 2). 
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 17. Archivio Luigi Pirandello di Roma (parte 3). 
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18. Archivio Luigi Pirandello di Roma (parte 4). 

I documenti n. 1 e 2 della Stage Society sono stati pubblicati nella rivista «Ariel», III, 5 gennaio 2021. 

v. Saponaro, Torsello 2021, pp. 128-129.  
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21 marzo 1922: Sei personaggi in cerca d’autore al Teatro Argentina  

 

19. Archivio SIAE: Programma di sala. 
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20. Archivio SIAE: Programma di sala. 
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g. m., Sei personaggi in cerca d’autore all’ “Argentina”.   

 

21. Banca d’Italia – Biblioteca «Paolo Baffi» di Roma – quotidiano: «Il Popolo Romano» del 23 

marzo 1922. 

 

La compagnia di Dario Niccodemi ritorna a Roma dopo circa un anno dalla prima al Teatro Valle di 

Roma. I “Sei personaggi” vi accolgono il plauso del pubblico che si è avvicinato all’opera pirandelliano 

con un atteggiamento diverso. Messi da parte gli schemi interpretativi della commedia ottocentesca 

naturalista o verista, gli spettatori seguono lo spettacolo, cercando di cogliere, attraverso le intuizioni, 

alcuni passaggi della messa in scena che potevano apparire oscuri. Le prime considerazioni del critico, 

che si firma g.m., sono piuttosto chiare sul comportamento del pubblico romano. Per il fatto che non ci 

sono stati contrasti o fischi in sala che hanno dato vita a proteste all’uscita del teatro. Comunque, la 

compagnia aveva maturato diverse esperienze dopo la prima al Valle. Tanto che Niccodemi aveva 

rivisto alcune scelte scenografiche, registiche e espressive degli attori. Secondo la testimonianza di 

Luigi Almirante il capocomico si era presentato poche volte alle prove e la compagnia era stata diretta 

dall’attore più anziano ossia Almirante stesso.     



31 

 

- 17 -  

Altea, Il Teatro Sperimentale inaugurato al “Comunale” di Bologna, «Lidel» Anno IV – fascicolo 

VII-VIII luglio-agosto, Milano, 1922. 

[…] In questi ultimi tempi, 

molto e giustamente si è 

protestato contro l’eccessiva 

invasione delle produzioni 

estere. Il Teatro 

Sperimentale   che ha lo 

scopo di valutare le nuove 

opere italiane, attraverso una 

rappresentazione 

sperimentale, prima ancora 

di conoscere il nome 

dell’autore, non solo rende 

possibile un giudizio 

spassionato ed oggettivo, ma 

apre uno spiraglio – non 

vano – alle speranze dei 

giovani italiani che si 

sentono la vocazione del 

teatro […].  

Giovanni Verga, 

commemorato nell’opera 

sua letteraria, studiata nei 

due periodi, di giovinezza e 

di maturità, dal Pirandello, in un discorso che unì l’acume della critica larga e sapiente al calore 

dell’entusiasmo pel genio italico, nobilitò del suo nome e di quello dei suoi amici e ammiratori, la 

cerimonia grandiosa dell’inaugurazione del Teatro Sperimentale, fattasi colla rappresentazione di due 

lavori del Verga: La cacciata al lupo e Cavalleria Rusticana. Il dramma popolare ebbe una splendida 

rappresentazione. […].  

Ben disse Pirandello che la vita di una regione nella realtà che il Verga le diede, cioè come egli la sentì, 

come la vide, come in lui si atteggiò, come lui la creò, è ricchezza invidiabile per la letteratura, perché 

tali scrittori creano la regione. Ciò sia detto in risposta alle critiche mosse alle rappresentazioni di sapore 

puramente siciliano del Verga.       

«Nel 1922 Pirandello è tra i fondatori, a Bologna, di un nuovo Teatro Sperimentale concepito in modo 

che grandi e affermate Compagnie si mettano a disposizione di giovani esordienti che resteranno 
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anonimi sino a quando non si avrà il verdetto del pubblico. Di solito si “minimizza” questa impresa, 

che riveste invece per Pirandello un’importanza capitale.  

A Bologna egli è insieme con i rappresentanti, al completo, del mondo teatrale. Sono presenti Dario e 

Tonino Niccodemi, Giovacchino Forzano, Guelfo Civinini, Paolo Giordani, Marco Praga, Ferdinando 

Martini… Il fiore degli interpreti reciterà “La Lupa” e  “Cavalleria rusticana”, perché con la 

manifestazione si intende onorare Giovanni Verga di recente scomparso. Proprio Pirandello ne 

pronunciò l’elogio funebre» (Annamaria Andreoli).  

 

v. Andreoli 2021, p.  13. 
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Nunzio Greco, Le prime al Cervantes. “Sei personaggi in cerca d’autore” di L. Pirandello, «Il 

giornale d’Italia», Buenos Aires, 8 agosto 1922.  

Parlo di questo lavoro 

di Luigi Pirandello 

come uno dei tanti 

spettatori, che senza 

conoscere la trama 

anticipatamente, sono 

usciti dal teatro col 

cervello un po’ stordito 

dall’arditezza 

dell’opera d’arte, e con 

lo spirito pieno di 

molteplici sensazioni in 

contrasto. Non sono 

riuscito ad avere il 

libro, prima della 

rappresentazione, per 

studiare a mente serena 

il carattere di questi “sei personaggi” sui quali pesa un po’ il fato della tragedia greca, ognuno dei quali 

porta un piccolo dramma separato, tutto suo individuale, nel fosco intreccio del dramma comune, 

familiare; quindi, in questo momento, sull’originalissimo lavoro appena appena posso esprimere un 

giudizio sintetico, riordinando alla meglio, le impressioni più prevalenti e molo soggettive.  

Luigi Pirandello afferma, anche, nei «Sei personaggi in cerca d’autore» la sua potente cerebralità di una 

ruvidezza sconcertante, che, di certo, urta contro principi di logica e di morale nei quali inquadriamo la 

nostra sensibilità consuetudinaria. […]. 
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Ogni personaggio ha un suo speciale egoismo psichico, un egoismo che talvolta, diventa cinico, e 

talvolta in cosciente, che va dalle rassegnazioni passionali della sposa e madre alle ribellioni impudiche 

della giovinetta già viziata, dal senso di stanchezza prima e di solitudine poi del capo di casa al senso di 

ripugnanza finale del primo gemito. Luigi Pirandello, pur nella schematica finzione scenica ha dato la 

sufficiente vita alle sue creature spasimanti, e se verso la fine del lavoro la celebrità del pensatore attenua 

quel che nei sei personaggi v’era di reale, di palpitante, di comunicativo anche, ne abbiamo, in ogni 

modo, già abbastanza per distinguerli e per comprenderli.  

L’illustre drammaturgo che non subordina le proprie creazioni alle esigenze della tecnica teatrale è stato 

ripetutamente accusato dai suoi avversari di non sapere dare ai personaggi scenici quella vitalità 

comprensibile, che pur nelle manifestazioni strane, paradossali, stabilisca una corrente di simpatia fra 

essi e gli spettatori.  

Egli è il filosofo della complicazione psichica, cioè delle anomalie interiori, le analizza e le presenta con 

una rudezza violenta e con una amarezza esacerbata, secche, martellanti, dolorose.  

Ma in questa commedia è stato meno complicato del solito. C’è l’originalità della struttura  scenica, una 

originalità che sorprende, che può essere anche un lenocinio di forma indegno in un commediografo che 

si preoccupa ordinariamente solo di quello che le sue creature dicono e non dell’ambiente in cui esse 

teatralmente si muovono; ma è una originalità simpatica, malgrado il contrasto continuo tra la finzione 

e la realtà, tra quello che il capocomico ritiene artificiale e vuol chiudere nell’ingranaggio del 

palcoscenico e quello che i personaggi portano di vero, di cinicamente vero nella ripetizione della loro 

tragedia familiare. La spiegazione di questa commedia che il pubblico iersera, purtroppo, non ha 

compreso – figuratevi che ha riso discretamente – è nelle prime scene dell’ultimo atto, quando il padre 

protesta ancora una volta contro il tentativo di riproduzione teatrale della sua personalità e dei suoi 

dolori. 

Basterebbe riportare quei pochi periodi per avere la semplificazione di tutti gli interrogativi che il 

pubblico si è posto, alla fine della commedia. Se potrò procurarmi il libro, domani, pubblicherò qualche 

brano del lavoro per dimostrare come la concezione dei «Sei personaggi in cerca di autore» per la critica 

attenta è meno astrusa di quanto, a prima impressione, sembri. 

Ad un punto, Luigi Pirandello fa dire ad una delle sue creature pressappoco così: Si nasce personaggi 

come si nasce animali, piante, fiori. Ora chi ha in sé questi segni essenziali di vita è fatalmente destinato 

a vivere nella finzione dell’arte. Pertanto, i commediografi che hanno visto sorgere dalla loro fantasia 

dei personaggi definiti, dovrebbero accompagnarli e riprodurli così come essi sono, senza mai obbligarli 

ai formalismi della tecnica usuale. […]. 

L’opera di Pirandello per me non dovrebbe essere giudicata nel suo complesso, perché lo stesso spirito 

del commediografo ha delle manifestazioni contraddittorie, ma dovrebbe essere esaminata caso per caso, 

senza precedenti morali e filosofici e senza gli inopportuni collegamenti di produzioni.  
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Solo così, forse, Luigi Pirandello potrebbe divenire un autore compreso dalla maggioranza e potrebbero 

essere perdonati alcuni eccessi di pensiero e di forma. Altrimenti si dirà di lui quello che Roberto Bracco, 

nella prefazione al suo nuovo dramma: «I Pazzi» domanda a sé stesso.  

I lettori che sono abituati ad avere l’argomento delle commedie, potrebbero domandarmi: Ma, infine, 

che cosa fanno e cosa dicono quei personaggi che, si presentano su di un palcoscenico, in una ora di 

prova, per offrire al capocomico il loro dramma? Eh! Già, cosa dicono! Raccontano le loro miserie 

morali! Spudoratamente, rabbiosamente. […]. 

Vera Vergani ha dato nuovi brividi di commozione, nella parte della giovinetta sfrontata. Direi che la 

eletta artista, iersera, ha superato tutte le sue precedenti interpretazioni. E Luigi Almirante si è affermato 

ancora un valoroso attore drammatico nella truccatura e nei gesti, misurato sempre in una parte che un 

nonnulla sposterebbe verso il grottesco e verso il comico. […]. Benissimo tutti gli altri, specialmente la 

Frigerio, il Magheri e il Brizzolari.   
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Vittorio Mosca, Teatri e Artisti, «L’Italia del Popolo», Buenos 

Aires, 8 agosto 1922.  

È mezzanotte e un quarto. Sono cinque minuti che al «Cervantes» è 

finita la rappresentazione dei «Sei personaggi in cerca d’autore» di 

Luigi Pirandello. Una commedia con sfondi di tragedia: sei 

personaggi, sei drammi. La vita nella sua realtà e nella sua finzione. 

Per noi, come per gran parte del pubblico, era un lavoro 

completamente nuovo. Non avevamo avuto la fortuna di leggere il 

copione, né di andare al Circolo italiano, per sfogliarvi i giornali della 

penisola e copiarvi le critiche dei colleghi d’Italia. Poi, abbiamo la 

verità di poter dir sempre che quello che limitiamo è nostro, 

esclusivamente nostro, anche se è una porcheria. […]. 

L’idiozia degli italiani è infinita…ma non mai come ieri sera, al «Cervantes» è stata posta in evidenza. 

L’ottanta per cento degli spettatori non ha capito niente dei «Sei personaggi».  L’altro venti per cento è 

rimasto sgomento, come siamo stati sgomentati noi. L’innovazione tecnica, da una parte, e la profondità 

del dramma, dall’altra, hanno prodotto uno sconcerto generale. Si capisce che questo lavoro non è un 

prodotto dell’onanismo letterario del signor Fausto Maria Martini o di Sabatino López; si capisce che in 

una prima rappresentazione non si possa afferrare tutto il pensiero dell’autore; si capisce anco che vi sia 

una parte del pubblico che vada a teatro con il proposito di ridere e non per studiare…Si capisce tutto, 

meno la idiozia e la maleducazione. […]. 

Gli interpreti dei «Sei personaggi in cerca d’autore» ci apparvero ieri sera come una rivelazione. Nuovi 

diremo o quasi.  […].     
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“Sei personaggi in cerca d’autore” di Luigi Pirandello al Cervantes, «La Patria degli Italiani», 

Buenos Aires, 9 agosto 

1922. 

[…] Il palcoscenico di un 

teatro all’ora della prova, 

vuoto, silenzioso, 

Cominciano ad affluire i 

comici della compagnia, 

entra il «capocomico», cessa 

il chiacchiericcio; si inizia la 

prima lettura di una 

commedia di Luigi Pirandello 

«Il giuoco delle parti», per cui 

tutti i comici manifestano una 

decisa avversione.   

Ad un tratto l’usciere viene ad 

annunziare una visita: ci sono 

sei personaggi, là fuori, che 

vogliono entrare. Il 

«capocomico» va su tutte le 

furie, ma i visitatori sono già 

entrati. Eccoli lì tra i telai 

accatastati sul fondo: hanno 

degli strani visi pallidi come 

per il riflesso di una interiore 

intensa vita spirituale, 

vestono di nero. Sono un 

uomo sui cinquanta anni, il 

«padre»; una donna velata sui 

cinquantacinque, la «madre»; 

un «giovanotto» sui ventidue, 

il «figlio»; una ragazza di 

diciotto anni, la «figliastra», bellissima, con una espressione sfacciatamente provocante che sembra 
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coprire un chiuso dolore; e finalmente un «giovinetto» di forse quattordici anni, pallidissimo, con dei 

grandi occhi aperti tragicamente sul suo silenzio, ed una «bambina».  

Al «capocomico» che urla che non ha tempo di ricevere visite di sconosciuti l’uomo, il «padre», spiega 

la natura sua e dei suoi compagni e la ragione della loro visita. Essi sono sei personaggi di un dramma 

che si affacciò un giorno alla fantasia di un autore, il quale poi non volte e non poté scriverlo. Essi, che 

sono nati personaggi vivi e reali, d’una realtà più vera ed immutabile di quella degli uomini non possono 

rassegnarsi a vivere fuori del teatro per cui appunto sono nati. Cercano un autore che voglia raccogliere 

questo loro dramma ancora in potenza, e ne faccia un’opera di teatro. Tra le proteste del «capocomico» 

e i commenti ironici dei vari attori della compagnia il «padre» e la «figliastra» cominciano a narrare, 

interrompendosi a vicenda con scatti, con scoppi di risa o di dolore, di pietà o di disgusto, che erompono 

dalla chiusa passione che essi portano in loro. Molti e molti anni prima il «padre» (per pietà dice lui, per 

egoismo dice la ragazza) dopo aver tolto a sua moglie il «figlio» per farlo allevare in campagna, l’aveva 

abbandonata, costringendola anzi a fuggire con un suo ex segretario, un uomo buono ed umile come lei, 

che le aveva fatto avere altri tre figli. Il «padre» si era interessato per qualche tempo alle sorti di sua 

moglie e della nuova famigliola che essa s’era fatta: era anzi andato spesso alla scuola a vederne uscire 

la figliastra allora bambina, che non conosceva quell’uomo e si era spaventata dei suoi saluti. Poi la 

famigliola aveva cambiato città di residenza; il «padre» aveva continuato a vivere la sua vita di uomo 

che non vuole uscire dalla normalità, in compagnia del «figlio» divenuto giovanetto. Finché un giorno, 

portato dalla miseria della sua carne, si era recato come faceva spesso nel retrobottega del magazzino di 

«Robes et manteaux» di Madama Pace, una megera che, col pretesto di dare del lavoro alle madri, 

attirava nella sua bottega le figliuole graziose e inesperte, per dare svago a certi suoi maturi clienti che 

non lesinavano il denaro. Nel retrobottega, tra una mostra di cappellini e un paravento aveva trovato una 

ragazza pallida nel suo lutto recente e nella sua vergogna aveva messo su un tavolinetto, in una busta 

cilestrina, il prezzo dell’amore, l’aveva stretta tra le braccia, finché un urlo straziante aveva risuonato 

sulla porta. Era la «madre» venuta a riportare il suo lavoro a Madama Pace, e che aveva sorpreso in 

quell’atteggiamento sua «figlia» che credeva pura, e per dì più in compagnia di un uomo che la ragazza 

non sapeva essere suo patrigno. 

Il «padre» aveva così saputo che la morte dell’«altro» aveva gettato nella miseria sua moglie, 

costringendola a tornare nella sua città coi tre figli bastardi, e a cercare del lavoro che essa credeva 

bastasse a mantenere la famigliola senza sospettare dell’orribile sacrificio della «figlia». E il «padre» si 

è ripreso tutti in casa.  

[…] L’odio della ragazza per questo fratellastro è senza pause lo fa responsabile della propria vergogna 

del dolore silenzioso del «giovane» che vive chiuso, nella sua camera e un bel giorno, come schiacciato 

dal peso del suo avvilimento, si uccide, lo fa responsabile della morte della «bambina», caduta in una 

vasca del giardino, mentre nessuno badava a lei. E la ragazza, non potendo più vivere nella casa in cui 

nulla è rimasto da amare, non volendo star più con un «padre» che nel suo cuore ella ha inchiodato nel 
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momento in cui lo ha visto per la prima volta, e con un fratellastro così freddo, incompressibile, 

finalmente prende il volo.  […]. 

[…] La nuova commedia ha un contenuto universale, il cui valore ed interesse è accresciuto dal fatto di 

essere riuscito il Pirandello a fare opera di teatro, studiando e quasi negando il teatro stesso. Un’opera 

di teatro eccezionale, che sta assolutamente a sé, che non è suscettibile di ulteriori sviluppi, in quanto, 

pur essendo del tutto nuova come concezione e come tecnica, non può dare certo origine ad un genere 

di teatro che, come questo, dia un calcio così deciso a tutte le consuetudini teatrali.  

Per sostenere una situazione come quella che ha sostenuto mirabilmente il Pirandello, senza decisione 

di scena e di atti, con un’azione drammatica appena accennata con tocchi rapidi e profondi ci sembrano 

mettere dei brividi in un’atmosfera cristiana di ideologie qualunque volta freddamente speculative, 

qualche volta piene di umanità, ci voleva una rara perizia tecnica e molto ingegno, soprattutto un ingegno 

commosso. 

Il successo si è delineato dopo il primo atto? Noi non sapremmo dire. Vi furono ben quattro chiamate 

allor che la scena…parve fosse interrotta; ve ne furono…tre al secondo finale e non ne mancarono certo 

in ultimo. Ma possiamo ora mettere tutt’e due le mani sul fuoco per dire che il nuovo lavoro è piaciuto 

straordinariamente?... 

Noi non possiamo dirlo con convinzione, anche perché quest’opera del Pirandello giunse come un lavoro 

del tutto nuovo innanzi ad un pubblico che non aveva ancora…incontrato per via. Le persone che ci 

ripenseranno, quasi ne siamo certi, ci troveranno da dire, ma ci torneranno a rivedere…, il dramma 

ancora da scrivere.  

La rappresentazione da parte di Vera Vergani, di Luigi Almirante, di A. Magheri è semplicemente 

ammirevole, la signorina Vergani ritrova accenti di verità nella sua parte ricca di vita; Luigi Almirante 

è veramente superiore a sé stesso, sotto ogni punto di vista. Bravi davvero, anche, nella loro semplice 

parte il Barbieri; notevole la Frigerio, bravi tutti e tutti degni di far parte della Compagnia di Niccodemi. 
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“Sei personaggi in cerca d’autore”, ingeniosa comedia de Pirandello, estrenada anoche en el 

Cervantes, «La Razón», Buenos Aires, 8 agosto, 1922. 

 

 

Pirandello es uno de los comediógrafos más originales de la Italia de hoy. Aquí no se ignoraba este título 

discernido por la crítica de su país. Desde luego, el título de la obra, prometía tanto como los mismos 

antecedentes del autor. «Sei personaggi in cerca d’autore» se empezó a representar, pues, en medio de 
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la más profunda expectativa. […]  De los tres actos de la comedia, el primero tal vez resulte un poquito 

recargado de detalles y, por eso, algo fatigoso. Los restantes son breves y vivos. El público los celebró, 

bien que no siempre penetrarse en la entraña del asunto ya que el tópico, confesemoslo, es en cierto 

modo ajeno a su experiencia. Las señoras Vergani y Frigerio y los señores Almirante, Magheri y 

Brizzolari, soportan los papeles de responsabilidad. Todo el cuadro que interviene en la obra, por lo 

demás, merece mencionarse por su disciplina e idoneidad. 

 

v. Zappulla-Muscarà 2021, p. 289. 
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E. Gomez de Baquero, La Parandula en Espana – La Crisi del Teatro, «La Razón», Buenos Aires, 

11 agosto 1922. 

 

22. Buenos Aires Universidad Nacional de La Plata- quotidaino «La Razón» dell'agosto 1922. 

E. Gomez de Baquero scrive un interessante articolo in difesa dal teatro spagnolo che attraversa un 

momento di crisi forte. Gli imprenditori seguono le logiche di mercato, perciò scelgono un repertorio 

tradizionale. Gli spettacoli più apprezzati dal pubblico sono le commedie perché gli intellettuali 

scrivono poco per il teatro.  

Anche Pirandello attraverso il personaggio del Direttore dei Sei personaggi affronta lo stesso 

problema: «“Ridicolo! ridicolo!”. Che vuole che le faccia io, se dalla Francia non ci viene più una 

buona commedia, e ci siamo ridotti a mettere in iscena commedie di Pirandello, in cui non si capisce 

nulla, fatte apposta dall’autore per ridersi di me, di lei, del pubblico?» (Pirandello 1921:11).  

La stessa esigenza di rinnovamento del teatro si avverte a Buenos Aires. Nell’articolo “Sei personaggi 

in cerca d’autore volvió a representarse con éxito en el Cervantes,” pubblicato ne «“La Nación» dell’11 

agosto del 1922, si fa riferimento alle sperimentazione del teatro pirandelliano: « […] Esta comedia de 

Luigi Pirandello, que está conceptuado como el autor de imaginación más original y procedimientos 

más imprevistos del teatro contemporáneo, es sin duda, un hallazgo novedoso por su asunto y las 

condiciones de su desarrollo. Parece que Pirandello se ha propuesto mostrar en esta obra, de 

sconcertante y poco atrayente para el espectador común, los conflictos y problemas de la creación 

dramática, la distancia que va de la concepción a la expresión y a la ejecución escénica: las angustias 

de la imaginación creadora por trasformar la realidad y haceria entrar en la esfera del arte. Todo esto 

en una pieza que participa de lo trágico y de lo cómico y que constituye sin duda alguna un esfuerzo 

que tiene mucho de genial. […]. En la difícil interpretación de la pieza de Pirandello, que el público 
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escuchó con curiosidad y aplaudió, en su mayor parte sin gran convencimiento, efectuaron una labor 

my notable las Sras. Vergani y Frigerio y los Sres. Almirante, Magheri y Brizzolari» . 

 

v. Zappulla-Muscarà 2021, p. 289. 
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Giuseppe Prezzolini, Profili – Luigi Pirandello, «L’Italia che scrive».  Rassegna per coloro che 

leggono. Supplemento mensile a tutti i periodici, Anno V, N. 8, Roma, agosto, 1922.  

Quando si parla di teatro italiano oggi non si sente che un solo nome Pirandello. Dieci anni fa Renato 

Serra poteva senza scandalo confonderlo con uno dei tanti confezionatori di novelle. Che cosa si è 

rivelato nel frattempo? Un altro Pirandello? Lo stesso; ed un altro; cioè in un’altra forma: la teatrale. 

Questo è l’unico Pirandello di cui convenga parlare. […]. 

I personaggi di Pirandello ragionano sulla propria tragedia perché sono sempre lucidissimi; vedono 

chiaramente perché si trovano in quella situazione, si rappresentano perfettamente la pienezza delle loro 

pene, delle loro disgrazie, delle loro contraddizioni.  

 

 

 

  

23. Biblioteca Civica «Romolo Spezioli» di Fermo - riviste: «L'Italia che scrive». 
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Ancona: Il Teatro delle Muse 

La tournée di Pirandello si componeva di diversi spettacoli che andavano in scena al Teatro delle Muse 

dal 6 al 11 ottobre 1926. I Sei personaggi vi accoglieranno il plauso del pubblico insieme a Vestire gli 

Ignudi, Due in una, Il berretto a sonagli, L’uomo dal fiore in bocca, Il piacere dell’onestà, Così è (se vi 

pare).  

Le compagnie teatrali sono invitate a mettere in scena soggetti grandguignoleschi dal 1922 che piacciano 

forse al pubblico anconetano. Il macabro è un tema in voga in Francia alla fine dell’Ottocento e sentito 

vivo in alcune città italiane come Ancona1.  

Il cartellone della stagione di lirica doveva incontrare l’approvazione del direttore, del Comune di 

Ancona e dei palchettisti2. Così anche per la rappresentazione delle opere di Pirandello si decise di 

sottoporre il programma delle recite ai palchettisti.  

 

Carlo Cofi, lettera alla direzione del Teatro delle Muse, 22 settembre 1922.  

   

 24. (a) Teatro delle Muse – Ancona (B. 24 Fasc. 202) Carteggio con le compagnie teatrali e agenti 

(1921-1922). 

 

1 Trascrizione della parte aggiunta nella lettera a penna: «Non potendo accordarci ad un compenso, si 

consiglia la detta spettabile compagnia di rivolgersi all’altro teatro cittadino». 
2 Per maggiori ragguagli si veda il volume: Le Muse – storia del teatro di Ancona, a cura di Marco 

Salvarani, Ancona, Il lavoro editoriale, 2002. 
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25. (b) Teatro delle Muse – Ancona (B. 24 Fasc. 202) Carteggio con le compagnie teatrali e agenti 

(1921-1922). 

 

«Nella buona combinazione più volte ci avete offerto di venire per delle recite al Vostro Teatro, ma 

abbiamo dovuto declinare l’invito perché occupati, ora a causa che i lavori di restauro al Teatro 

Filodrammatici non saranno pronti per l’epoca del contratto. Siamo costretti a rinviare la stagione ad 

altra epoca così libero il Carnevale…» […]. 
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b. Teatro Vittorio Emanuele II  

 

26. Archivio fotografico del Comune di Ancona – Teatro Vittorio Emanuele II. 

 

Prospetto Principale del Nuovo Teatro  

 

27. Archivio fotografico del Comune di Ancona – Prospetto Principale del Nuovo Teatro in Ancona 

(Teatro delle Muse). 
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c. Teatro delle Muse 

 

28. Archivio fotografico del Comune di Ancona – Teatro delle Muse. 
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CAST degli attori londinesi e americani 

Produzione / Production 

Ruolo  Rôle Stage Society, London Princess, NY 1922/23 

Regia Director Theodore Komisarjevsky Brock Pemberton 

Direttore di scena Stage Manager  Russell Morrison 

Attori / Actors 

Ruolo Rôle Stage Society, London Princess, NY 1922/23 

Il direttore / 

Il Capocomico 

The Manager Alfred Clark Ernest Cossart 

Il segretario The Secretary   

Il direttore di 

scena 

The Stage Manager Matthew Forsyth Russell Morrison 

Il suggeritore The Prompter J. Leslie Frith  

Il Trovarobe The Property Man  John Saunders 

 The Character Woman  Maud Sinclair 

L’Uscere The Door-Keeper Gilbert Davis  

Il Primo Attore The Leading Man George Hayes Fred House 

 The Second Actor   

 The Third Actor Hugh Owen Jack Amory 

 The Fourth Actor D. A. Clarke-Smith William T. Hays 

 The Leading Lady Sylvia Young Eleanor Woodruff 

 The Second Actress / 

Second Lady 

  

 The Third Actress  Leona Keefer 

 The Fourth Actress  Blanche Gervals 

 The Fifth Actress  Katherine Atkinson 

L’attrice giovane 

/ L’attor giovine 

The Ingénue / Juvenile 

Lady 

Elizabeth Arkell Kathaleen Graham 

 Juvenile Lead / 

Juvenile Man 

Maurice Colbourne X 

 The Machinist  X 

 Scene Shifters  X 
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Personaggi / Characters 

Ruolo Rôle Stage Society, London Princess, NY 1922/23 

Il Padre The Father Franklin Dyall Moffat Johnston 

La Madre The Mother Lilian Moubrey Margaret Wycherly 

La Figliastra The Stepdaughter Muriel Pratt Florence Eldridge 

Il Giovanetto The Boy / The Juvenile Frederick Peisley Ahsley Buck / Knox Kincaid 

La Sorellina / 

La Bambina 

The Little Girl / The Child Sylvia Spagnoletti Constance Lusby / Mildred 

Lusby 

Il Figlio The Son William Armstrong Dwight Frye 

Mme. Pace Madame Pace Margaret Yarde Ida Fitzhugh 
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Percy Hammond, Six Characters in Search of an Author, «NY Tribune», New York, 5 novembre 

1922. 

We have sometimes wondered what the emotion of Macbeth would be in case he saw himself acted by 

E. H. Sothern. Or what steps Julius Caesar might be impelled to take if he knew how weak and pompous 

a fellow he is as presented by Shakespeare to the ages. Would Marc Antony be pleased if he could hear 

himself as others hear him, forced speak so clumsy a line in Caesar’s funeral as, « I pause for a reply? » 

Probably these and other gentlemen would rise up and complain about the play and players, objecting 

to them on the grounds of inaccuracy. Their plight is suggested, incidentally, in Pirandello’s «Six 

Characters in search of an Author».  

Here the characters in an unwritten drama, banned by their creator as too unruly for the purposes of the 

stage, wander into a theater, and plead with the manager to be allowed to live their own dramatic lives. 

The result is chaos, and a wordy upsetting of the theory that the drama holds the mirror up to nature. 

First, the characters ridicule the actors who are supposed to play them because they are so « unlike and 

so little understanding. » Then they contend with the stage director that they must in their play be as 

they are, and not limited in their actions by the traditions of the theater. They argue with themselves. 

One of them doesn’t want to be in the play at all, contending that he doesn’t belong in it. As they go 

through a scene in a questionable dressmaker’s shop one of them, a young woman, starts to remove her 



48 

 

dress for purposes dramatic but not necessary to report. «You can’t do that!» the manager 

expostulates. «Why not?» is the reply, « I do  it!» 

That you may know how thoughtful some of the speeches are, here is one of them. It is spoken by the 

father, who has been caught by the Mother, flirting with the Step-Daughter, in the atelier of the 

dressmaking procuress:  
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THE FATHER. For the drama lies all in this, in the conscience that I have, that each one of us has. We 

believe this conscience to be a single thing, but it is many-sided. There is one for this person and another 

for that. Diverse consciences. So we have this illusion of being one person for all, of having a personality 

that is unique in all our acts. But it isn’t true. We perceive this when, tragically perhaps, in something 

we do, we are, as it were, suspended, caught up in the air on a kind of hook. Then we perceive that all 

of us was not in that act, and that it would be an atrocious injustice to judge us by that action alone, as 

if all our existence were summed up in that one deed. Now do you understand the perfidy of this girl? 

She surprised me in a place, where she ought not to have known me, just as I could not exist for her, and 

she now seeks to attach to me a reality such as I could never suppose I should have to assume for her in 

a shameful and fleeting moment of my life. I feel this above all else. And the drama, you will see, 

acquires a tremendous value from this point. All through the rehearsal the characters debate with the 

director about life, art, the theater and criticism, a contention in which the actors, grouped at one side of 

the bare stage, participate now and then. Eventually, as things seem progressing fairly well, a little girl 

suddenly jumps into fountain and drowns herself; and her brother blows out his brains behind a tree. 

Whereupon the exasperated manager shooes them all out of his playhouse. « Nothing doing! » he 

exclaims in effect. « We’ll put on ‘The Bride’s Revenge. » 

Brock Pemberton, the producer, doesn’t seem to have much faith in the play, since he announces that 

its engagement is limited to four weeks. « Morons will not be admitted» he adds, explaining why the 

run will be so short. The comedy is beautifully acted by a typical Theater Guild cast, with Miss Margaret 

Wycherley as the Mother, Moffet Johnson as the Father, Miss Florence Eldredge as the Step-Daughter 

and Ernest Cossart as the theatrical manager. A remarkably interesting play for the cognoscenti, even if 

it does turn out to be as ephemeral as its pessimistic producer seems to expect. […]. 
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Broadway is not a one-play street, anonimo  

Didascalia in basso a destra: « FLORENCE ELDRIDGE, IN A PEMBERTON PRODUCION. She plays 

one of the principal roles in “Six Characters in Search of a Husband”. It is by Luigi Pirandello, and 

Brock Pemberton is staging it at the Princess Theater». 

 

 

29. In basso a destra l’attrice Florence Eldrige: «New York Tribune», New York, 5 novembre 

1922. 
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9 dicembre 1922: “Sei personaggi” in scena al Teatro La Fenice  

 
30. Fondazione Teatro La Fenice di Venezia. 
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Disegni di Pinochi, Ventura, Mateldi, Vergani e 10 fotografie, Mag. 

 

Vera Vergani è invitata a indossare un abito delle «Sorelle Testa» per promuovere la maison di moda. 

Le dive dello spettacolo erano acclamate in palcoscenico e diventavano per il pubblico delle icone sia 

nello stile di moda, sia nel comportamento. Nei “Sei personaggi”, la Madre è vestita con abiti che 

ricordano le creazioni sartoriale di tulle o di veli come si vede nell’immagine pubblicitaria. L’abito 

della Vergani richiama inevitabilmente le didascalie del testo pirandelliano: «La Madre sarà come 

atterrita e schiacciata da un peso intollerabile di vergogna e d’avvilimento. Velata da un fitto crespo 

vedovile, vestirà umilmente di nero, e quando solleverà il velo, mostrerà un viso non patito, ma come di 

cera, e terrà sempre gli occhi bassi»3 (Pirandello 1921:13).  

 

3 Le sottolineature sono mie.  

31. Biblioteca Comunale Centrale «Sormani» di Milano - 

rivista: «Lidel» Anno IV, fascicolo 12, Natale, Milano, 1922. 
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CAST degli attori francesi 

Produzione /Production 

Ruolo Rôle Parigi 1923 

Regia Mise en scène M. Pitoeff 

Direttore di scena Régisseur M. Kouchitachvids 

Attori /Acteurs 

Ruolo Rôle Parigi 1923 

Il Direttore / Il Capocomico Le directeur M. Michel-Simon 

Il Segretario Le Secrétaire du Directeur M. Mamy 

Il Direttore di scena Le Régisseur M. Kouchitachvids 

Il Suggeritore Le Souffleur M. Nismes 

Il Trovarobe L’Accessoiriste M. Jean-Hort 

L’Uscere L’Huissier M.me Lourioty 

Il Primo Attore Le Premier rôle M. Jim-Géralds 

 Un Acteur M. Schimtk 

 La Grande Coquette M.me Sylvere 

 La Première Actrice M.me Casalis 

 La Deuxième Actrice M.me Tisserand 

L’attrice giovane / L’attor giovine L’Ingénue M.me Manson 

 Le Jeune Premier M. Pontl 

 Le Chef-Machiniste M. Solon 

 Machinistes X 

 Electriciens X 

Personaggi / Personnages 

Ruolo Rôle Parigi 1923 

Il Padre Le Père M. Pitoeff 

La Madre La Mère M.me Marie Kalff 

La Figliastra La Belle-Fille M.me Pitoeff 

Il Giovanetto Le Fils M. Penay 

La Sorellina / La Bambina La Fillette X 

Il Figlio Le Garçon X 

M.me Pace Madame Pace M.me Irma Perrot 

I nomi degli attori sono stati trovati nella stampa francese che aveva diffuso diverse notizie sulle recite 

e sulle interpretazioni. 
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Profilo letterario e artistico di Pirandello in «Lidel» 

La rivista di moda «Lidel» del 15 febbraio 1923 si è interessata al teatro in diverse situazioni: redigendo 

dei profili degli attori, recensendo le opere o discutendo degli spettacoli. In questo articolo, si affronta 

la scenografia di due opere importanti di Pirandello: i Sei personaggi e Vestire gli ignudi.  

 

Gino Rocca, L’ultima commedia di Luigi Pirandello, «Lidel», Milano, 15 febbraio 1923. 

[…] La spontaneità manca anche al successo ultimo dell’opera Pirandelliana: pare quasi che tutto debba 

essere costruito intorno alle sue commedie, al di sopra o al di fuori almeno di una normalità costante, di 

una facilità consueta, di una comprensione e di una comprensione e di una cordialità istintive.   

Ci si ritrova spostati con un certo indefinito malessere: si aguzza lo sguardo e l’ingegno per ristabilire il 

solito rapporto fra palcoscenico e platea: si vede il palcoscenico di scorcio, dal di sopra dal di sotto, tante 

volte, come nei Sei personaggi in cerca d’autore, dal retroscena […].  

 

  

32. Biblioteca Comunale Centrale «Sormani» di 

Milano - rivista «Lidel» del 1923. 
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Corriere romano – Pirandello va in America – Teatro e cinematografo – Le interviste col pubblico – 

una commedia di cui neppure l’autore conosce il numero degli atti, Luigi Bottazzi. 

[…] «Che cosa è il Pirandello’s Theatre di Nuova York?» 

«Non esiste. Hanno scritto così invece di scrivere Pirandello’s Season e l’errore è rimasto. Questa 

“stagione” si svolgerà in due teatri, uno piccolo, dove non c’è posto per più di tre o quattrocento persone 

e uno grande. Il primo servirà per le prove a cui assisteranno i critici e un pubblico limitato di invitati. 

Se la mia prima opera piacerà sarà rappresentata nel teatro grande, mentre nell’altro si continueranno a 

provare altre opere. Le rappresentazioni saranno date, naturalmente, in inglese» […]. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

33. Archivio del «Corriere della Sera». Intervista al drammaturgo del 17 ottobre 1923. 

L’articolo è stato pubblicato nel volume «Saggi e interventi» a cura di Ferdinando Taviani nel 2006. 

Se ne riportano alcune parti dell’articolo affinché si possa dimostrare l’interesse di Pirandello per la 

cultura americana che gli apparve febbricitante. E le parole del drammaturgo sono diverse dalla critica 

degli Ottanta che interpretò le descrizioni del viaggio come eccessive e a volte inverosimili. E, a quanto 

pare, dalle diverse recensioni, scritti teatrali, lettere inviate ai famigliari i “Sei personaggi” furono 

accolti con entusiasmo. Oggi, tuttavia, la critica si è espressa diversamente sulle tournées negli Stati 

Uniti in quanto i materiali, che in passato erano solo cartacei e conservati in collezioni private, sono 

maggiori grazie alla digitalizzazione dei giornali avvenuta per l’interessamento, anche, degli editori. E 

quindi, si possono confrontare le idee e i racconti di Pirandello ai figli e alle diverse critiche oppure gli 

incontri presso istituzioni culturali e ambasciate.  

 

v. Sani Fink 1980, pp. 123-125; 140-141; Bottazzi 1923, pp. 1205-1207.  
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In Onore di Luigi Pirandello, «Il Risveglio italiano», Parigi, 21 aprile 1923. 

Venerdì sera 13 corr. ebbe 

luogo, come annunciammo, 

all’hotel Claridge il 

banchetto in onore 

dell’illustre autore Luigi 

Pirandello. Al banchetto, 

organizzato da Enrico 

Palermi, che è un amico di 

infanzia di Pirandello, 

intervennero: S.E. il barone 

Romano Avezzana, S.E. il 

marchese Salvago Raggi, il 

generale Marietti, il cav. 

Boscardilli, Consigliere 

d’ambasciata, il conte 

Nardini, vice-Console, il 

colonnello Tappi,  il cav. 

Mario Bombelli, il comm. 

Tito Ricordi, cav. 

Golschmidt, conte 

Samengo, comm. Samama, 

par la lega franco-italiana e 

la Società di Beneficenza 

per il Banco di Roma il cav. 

Brizzi e il signor Borea 

Regol, per la Banque Française et Italienne il sig. Lossignol,  M. Duliani, il comm. Enrico Palermi, il 

comm. Jacques Hébertot, direttore dei due teatri dei Campi Elisi. Fra gli scrittori intervennero : A. M. 

Mortier, H. R. Lemormand, B. Crémieux, L. Gillet, Achille Richard, A. Boch, delegato della «Société 

des Auteurs et Compositeurs Français», il dott. Osso, Oscar Osso, inoltre Snolet, il cav. Dessaules, il 

collega Moyse per la «Maison Latine»…  

Il bel sesso era rappresentato dall’attrice Maria Kalff, la stupenda interprete della Madre nel lavoro «Six 

personnages» ecc., che sedeva alla destra dell’autore, Francese Ellys, Madame Achille Richard e la 

signorina Lossignol. Allo Champagne il collega ed amico Enrico Palermi, delegato da Dario Niccodemi 

e dall’avv. Paolo Giordani, nella loro qualità di presidente e vicepresidente, a rappresentare la Società 
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Italiana degli Autori, giustificò la loro improvvisa partenza ed espresse il loro rammarico per non aver 

potuto intervenire al banchetto, dopo avere asistito all’indimenticabile successo di Luigi Pirandello. 

Ringraziò poi, anzitutto, S. E. l’Ambasciatore d’Italia per essersi compiaciuto di accettare la presidenza 

del banchetto, nonché tutti gl’interventi, in particolar modo il sesso gentile, e coloro che gli fecero 

pervenire la loro adesione. Concluse alzando il suo calice e brindando al trionfo dell’Arte Italiana, 

conseguito a Parigi da Luigi Pirandello. Presero poi la parola, in modo brillantissimo Alfredo Mortier, 

H. R. Lenormand, per la «Société des Auteurs e Compositeurs Français», Jacques Hébertot, che 

evocando il Duce del Fascismo, fece sgorgare un unanime grido di «Viva Mussolini», Achille Richard, 

che ricordando D’Annunzio, strappò un lungo applauso terminato dal fatidico «Eja! Eja Alala!» e, 

finalmente, S. E. il barone Avezzana, che a nome di Luigi Pirandello ringraziò coloro che parlarono con 

tanto entusiasmo dell’opera sua, affermando che il successo di un lavoro italiano a Parigi servirà a 

rinsaldare sempre più i vincoli fra le due Nazioni sorelle. Domenica scorsa le LL. EE.  il marchese e la 

marchesa Salvago Raggi hanno offerto all’Hotel Meurice una colazione a Luigi Pirandello, alla quale 

intervennero: S. E. il barone Romano Avezana, nostro Ambasciatore e la baronessina sua figlia, il comm. 

D’Amelio e la sua signora; il consigliere d’Amelio e la signora; i consiglieri d’Ambasciata conte 

Vanutelli, cav. Boscarelli. (…). 

Anche i corrispondenti di giornali italiani festeggiarono Luigi Pirandello con una colazione alla quale 

intervenne anche il comm. Tito Ricordi. Le signore Ceria, Pettinato, Sarti, Campolonghi e Simonatti 

erano fra i convitati. Regnò la più grande cordialità. Alla fine della colazione Camillo Antona Traversi 

disse un bel discorso, esaltando la genialità di Luigi Pirandello ed il duplice successo che egli ha già 

riportato a Parigi. Tanto l’oratore quanto il festeggiato furono applauditissimi. Luigi Pirandello ripartì 

martedì scorso per Roma, ove sta terminando una nuova commedia per la Compagnia di Dario 

Niccodemi. Durante l’annata altri lavori suoi saranno rappresentati a Parigi. La Compagnia Niccodemi 

verrà a dare in italiano «Sei personaggi in cerca di autore» il Gémier all’«Odéon», il Dullin all’«Atelier» 

e il Bernard alla «Chimère» faranno conoscere al pubblico francese «Enrico IV», «Così è se vi pare» e 

«L’uomo, la bestia e la virtù».     

  

Il quotidiano segue il lavoro di Pirandello, pubblicando frequentemente informazioni sugli incontri con 

intellettuali ed esponenti delle istituzioni culturali. La notizia riportata si ritrova anche nelle lettere del 

9 aprile 1923 e del 24 dicembre 1923 scritte al figlio Stefano dove il drammaturgo si sofferma a parlare 

sugli incontri con Jacques Hébertot, direttore dei due teatri dei Campi Elisi, sulle associazioni d’Italiani 

emigrati e sulla stampa locale. Pirandello aveva spesso inviti a cena che ricorda persino nella 

corrispondenza in cui commenta qualche episodio della sua vita pubblica.   

 

v. Zappulla-Muscarà 2008, pp.68; 69-72. 
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22 aprile 1923 : Six personnages en quête d’auteur regia George Pitoëff. 

 

34. Fotografia (riprod.). Rivista: «La Rampe» del 22 aprile 1923. 

 v. Lorch 1982, pp. 35-36.   
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Luigi Pirandello, lettera alla Società Anonima R. Bemporad & Figlio, 31 maggio 1923. 

 

 35. Archivio Luigi Pirandello di Roma 

Foglio dattiloscritto, foglio-ricevuta della somma di lire 18375,80. L’importo di riferisce ai diritti 

d‘autore per il vol. V delle Novelle per un anno (La Mosca), per la II ed.  dell’Enrico IV e dei Sei 

personaggi in cerca d’autore e per la prima ed. di Vestire gli ignudi.   

 

v. Barbina 1998, p. 314.  
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El Teatro de Luigi Pirandello, Giuseppe Prezzolini  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

36. Biblioteca Pública de la Universidad Nacional de La Plata di Buenos Aires – 

rivista «Nosotros» (Roma 1922), Nosotros, Ano XVII – Tomo XLIII, ottobre, Buenos 

Aires 1923. 



61 

 

- 37 -  

Teatro Extranjero. La última obra de Pirandello, Alfredo A. Bianchi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

v. Neglia 1970, p.54. 

  

37. Biblioteca Pública de la Universidad Nacional de La Plata di Buenos Aires  – rivista: 

«Nosotros», Ano XVII – Tomo XLV, 1° settembre 1923. 



62 

 

- 38 -  

1923: Rivista «España»: Dario Niccodemi e Vera Vergani  

38. Biblioteca Nacional de España di Madrid – copertina della rivista «España» del 29 dicembre 

1923. 
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PIRANDELLO 

 No es posible 

predisponer 

más favorablemente a 

un auditorio de come lo 

logrό Niccodemi en su 

breve conferencia 

inicial la noche del 

estreno de Sei 

personaggi in cerca 

d’autore. Muy 

acertadamente apuntό, 

sobre todo, la relativa 

coincidencia de 

inspiraciόn esencial de 

la ya célebre comedia 

de Pirandello, con el 

libro de la Vida de Don 

Quijote y Sancho de 

Unamuno. En una y 

otro, los personajes 

intentan realizar una 

existencia propia 

independiente de su 

autor primero. Claro 

que todas las 

semejanzas acaban ahí; 

ya que Unamuno en sus 

dramas se sustrae con riguroso empeño a la mecánica teatral, en tanto que Pirandello la maneja con 

sorprendente dominio, aparentado desdeñarla. […]. 

Sei personajes en busca de autor, no es la primera de sus comedias, ni en el tiempo, ni, para nuestro 

gusto, en mérito. Yá le habían dicho antes de estrenarla, que su teatro era inverosímil, que no respondía 

a la realidad, que era pura metafísica en acción. En defensa propria, come Wagner Los maestros 

cantores, ideό sus Seis personajes, escapados a medio hacer del cajón de su mesa e irrumpiendo en el 

ensayo de una de sus obras, para seguir haciéndose, por propio impulso, a la vista del público. Como Los 

intereses creados de Benavente, o La Comedia Nueva de Moratín, o Un drama nuevo de Tamayo y 

Baus, Sei personaggi in cerca d’autore es teatro de teatro, literatura, crítica literaria. Los hermanos 
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Quintero tienen en su repertorio un sainete concebido con el mismo designio, en su aparato exterior, El 

estreno.    

Ahora bien, Sei personaggi in cerca d’autore tiene tal fuerza dramática, tal consistencia teatral, tal 

evidencia plástica, que los protagonistas van adensándose, de larvas en cuerpos con alma, viviendo 

apoderándose de nuestros sentimientos, de suerte que a la postre casi no nos resignamos a aceptar su 

desaparciόn por la acciόn, de su absoluta independencia. Su sometimiento al artificio escénico a que el 

autor nos obliga, nos defrauda un poco. Eran, en efecto, más reales que el teatro y sus cόmicos desnudos 

de toda convenciόn, a la luz cruda del escenario a la hora del ensayo. Imponían su verdad tremenda y 

fatal. 

 

VERA VERGANI  

[…]  Nuestra sorpresa subió de 

punto, no más le vimos aparecer 

espectral en La Hijastra, de la 

comedia de Pirandello, 

desorbitada, desconocida 

respecto a sus encarnaciones 

anteriores. El brío, la resoluciόn, 

el desasosiego, el paroxismo con 

que anima el fantasma 

pirandelliano, la agudeza 

dramática con que va pasando de 

los movimientos descompasados, 

absurdos, como recién salidos de 

la nada, del primer acto, a la línea 

más reposada, al pensamiento 

más concreto; del vago instinto, a 

la voluntad, hacen de su creaciόn 

un acierto insuperable. Ayer era 

el instinto ciego y todos sus 

recursos físicos traducidos, con 

absoluta fidelidad al personaje, empleando tan sόlo las fuerzas naturales de la deducción femenina, en 

magnífico holocauto  de todas sus  efusiones de mujer al amor. […] El personaje de Niccodemi mira 

una imagen sentimental. El de Pirandello una trashumanaciόn intelectual. Gran actriz la que así se 

trabaja. 
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1924, gennaio: Pemberton 

 

39. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 
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Le impressioni d’America di Luigi Pirandello, Luigi Bottazzi 

 

40. Archivio del «Corriere della Sera» - quotidiano «Corriere della Sera» dell’8 marzo 1924. 

[…] «Parliamo ora di voi e del vostro teatro». 

«Quando giunsi a New York, al Pirandello Theatre erano in programma la ripresa di Sei Personaggi in 

cerca d’autore, Enrico IV, Così è (se vi pare) e Ciascuno a suo modo. I primi due drammi sono stati 

rappresentati. Gli altri andranno in scena prossimamente. Ora alla compagnia si è aggiunta la signora 

Simone della Comédie-Française, la quale ha messo nel repertorio anche Vestire gli ignudi. La Simone 

parla ottimamente l’inglese». […]. 

«Ottima, superiore alla mia attesa. La sera della prima rappresentazione dei Sei personaggi, con la quale 

è cominciata la stagione, si sono incassati 2700 dollari, che sarebbero stati molti di più se non avessimo 

dovuto regalare 192 posti ai giornalisti». […]. 

 

v. Sani Fink 1980, 123-125; 140-141; Bottazzi 1924, pp. 1205-1207. 

 

L’edizione integrale dell’articolo è pubblicata nel vol. “Saggi e interventi”( cit.). 
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Roberto Paganini, lettera alla Deputazione teatrale del Teatro delle Muse, 12 aprile 1924. 

 

41. Archivio del Teatro delle «Muse» di Ancona – serie III. Teatro stagioni e spettacoli. B 24 Fasc. 

204: Carteggio con le compagnie teatrali e agenti (1924). 

 

Roberto Paganini scrive al Teatro delle Muse per chiedere una risposta per una eventuale tournée ad 

Ancona con soggetti granguignoleschi della compagnia Aldo Silvani. La stagione al Teatro Niccolini 

di Firenze è appena terminata e incominciano i primi contatti per la produzione autunnale. Paganini 

specifica che il viaggio della compagnia sarà lungo la costa adriatica fino alla Dalmazia.  

Ancona è una città lungo l’itinerario di viaggio verso l’Est. La Compagnia teatrale propone «opere di 

primissimo ordine, musica in scena sfarzosa, lusso e decoro di costumi, ottime esecuzioni» […].   
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La vertenza per l’edizione viennese dei “Sei personaggi” pirandelliani, «Corriere della Sera», 

Milano, 19 aprile 1924. [Vienna, 18 aprile, notte]. 

(I.Z.) La direzione del Raimundtheater si mostra molto 

stupita in un comunicato che essa dirama ai giornali della 

protesta di Pirandello per l’edizione nella quale essa dà i «Sei 

personaggi in cerca d’autore»: essa conferma che la 

commedia rimane sul cartellone sostenendo di aver concluso 

un legale contratto con il rappresentante tedesco di Pirandello 

per mettere in scena appunto questa traduzione ora biasimata 

dall’autore che è stato invitato ad assistere ad una recita per 

convincersi che il carattere artistico del lavoro è pienamente 

rispettato: inoltre – conclude il comunicato – dall’elevata 

cifra dei bordereaux di cassa Pirandello e la sua traduttrice potranno apprendere che mai il 

Raimundtheater ebbe con una commedia un maggior successo.   
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Rendicontazione contabile 29 aprile 1924. 

 

42. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 

 

Il documento mostra il quadro riassuntivo editoriale. «Ci pare di fare – dice Barbina – cosa utile al lettore 

offrendone la riproduzione come contributo – da una angolazione particolare – alla storia della fortuna 

dello scrittore agrigentino dal 1921 alla primavera del 1924».  

 

v. Barbina 1998, pp. 317-318.  
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Giorgio Carmelich, Energie Futuriste, «Energie Nuove», supplemento futurista della rivista 

«Italia nova», Trieste, n. 5 1/15 maggio 1924. 

Pirandello. Pirandello: 6 PERSONAGGI IN 

CERCA D’AUTORE: il dramma delle scene 

rovesciate Meravigliosa (Per noi futuristi) presa per 

il naso del pubblico applaudente («Questo - dice il 

capocomico sulla scena - questo è il colpo 

inaspettato che ci vuole: il grido finale di effetto 

sicuro». Il pubblico applaude, né s’accorge della 

trappola). Pirandello: il cerebrale dai 4 cervelli: il 

sentimentale (grottesco), l’ironico (burla 

romantica), il drammatico (burla allo spettatore), il 

verista (vita rovesciata). Una sua commedia ne è 

contemporaneamente 4: nei “6 PERSONAGGI” io 

scopro 3 commedie diverse: la farsa del pubblico 

(partecipante e gabbato inconsciamente) la 

commedia degli attori (spettatori improvvisati con 

cervello attore) e infine il dramma dei personaggi doppiamente attori: della vita e della scena; fors’anche 

attori di fronte agli attori veri, di fronte a Pirandello che li ha creati PER IL TEATRO di fronte a sé 

stessi che hanno recitato una prima volta la loro tragedia senza spettatori. Ma come analizzare questi 

cerchi continui che ci conducono di sorpresa in sorpresa? Non mi resta che paragonare Pirandello a 

Ridolini, il genio al genio, degni uno dell’altro. Fare infine l’elenco delle cento, infinite sorprese di 

questa commedia: controsensi compenetrantisi, generati continuamente. Esempi: 1) Gli attori sono 

perpetuamente umani e viventi, i personaggi sono eternamente attori. 2) I 6 personaggi sono 36: ognuno 

di fronte all’altro, in combinazioni sorprendenti. 3) I 6 personaggi rappresentano tre tragedie: la propria, 

quella dell’autore (incapace di rappresentarli), quella degli attori (incapaci di riprodurli). Tutto ciò 

rappresenta il caos a sorpresa tipicamente futurista: compenetrazioni, scorci, sorprese sbalorditive. 

Marinetti e Corra lo riconoscevano già nel 1918. Ho parlato di 36 personaggi; di 36 combinazioni. Potrei 

citarne 80. O 160. O più. 

 

v. Zar 2002, p.  84-85. 
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Arturo Cabiati, lettera all’Impresa del Teatro delle Muse, 23 giugno 1924. 

 

43. Archivio del Teatro delle «Muse» di Ancona – serie III. Teatro stagioni e spettacoli. B 24 Fasc. 

204: Carteggio con le compagnie teatrali e agenti (1924). 

 

Il Cav. Arturo Cabiati della Associazione Compagnia Arte Drammatica propone alcune opere teatrali di 

scrittori italiani. Lo scrivente specifica che la stagione operistica ormai è finita sicché si potrà 

incominciare a ragionare sulla prosa. Della produzione drammaturgica di Pirandello, si considera 

L’uomo la bestia e la virtù e Il gioco delle parti che era stato interpretato da Ruggero Ruggeri. Cabiati 

vuole chiudere l’accordo con il Teatro delle Muse, invitando il delegato della Impresa Teatro delle Muse 

a presentarsi a San Benedetto del Tronto il giorno successivo.  In fondo alla lettera, Achille Maieroni 

annota l’esito della trattativa: «Non potendo accordarci ad un compenso, si consiglia la detta spettabile 

compagnia di rivolgersi all’altro teatro cittadino».  
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Se estrenarà en Santiago una obra de Luigi Pirandello, anonimo 

 

44. Istituto di Studi Pirandelliani/Archivio «Alessandro d’Amico» di Roma: articolo del 24 ottobre 

1924: Santiago (Spagna). 

[…] La compañía Olona ha empezado ya a estudiar esta pieza en una traducción hecha nada menos 

que por Azorín, el estilista español que acaba de ingresar a la Academía. […]. 
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G. Caprin, I Teatri D’Arte e Pirandello, «Emporium», Bergamo, gennaio 1925. 

Luigi Pirandello e qualche 

altro si sono proposti di far 

comunicare tra loro due 

cose che, in Italia, per 

antica consuetudine si 

consideravano 

incomunicabili: il teatro e 

l’arte. Ogni tanto si 

cominciava a parlare di 

teatri d’arte e pareva 

sempre una grande novità: 

tanto l’idea di teatro pareva 

estranea a quella di arte. 

Ora i teatri d’arte – piccoli 

questa volta, di dimensioni 

– rispuntano in Italia: due a 

Milano, quello della sala 

Azzurra e quello del 

Convegno; uno a Roma, il 

teatro Odescalchi, detto 

anche dei dodici, con a capo 

il Pirandello stesso. Oltre 

che esperimenti drammatici 

ai quali i teatri comuni in 

Italia si credono legati, essi 

si propongono esperimenti di messa in scena che interessano da vicino gli artisti. In fondo si tratta 

sempre di uscire dal tipo di decorazione scenica realistica che, o troppo povera o troppo ricca, disturba 

lo spettatore e qualche volta l’opera rappresentata.  

Il teatro del Convegno e quello romano dei dodici hanno cominciato con due piccole novità dello 

scrittore, ormai teatrale, che oggi tiene il campo in Italia e che anche fuori è lo scrittore del giorno […].  
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Cronache teatrali, VAL 

 

45. Biblioteca Comunale Centrale «Sormani» di Milano – rivista: «Lidel», Milano, 15 febbraio 1925. 

 

La rivista «Lidel» informa i lettori che il ciclo delle recite della Compagnia di Dario Niccodemi ha 

avuto successo. Nella fotografia a destra si vede Vera Vergani in abiti di scena nell’opera “Se 

volessi…” di Paul Géraldy.  
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1925: La messa in scena di Lione 

 

46. Istituto di Studi Pirandelliani/Archivio «Alessandro d’Amico» di Roma: articoli pubblicati il 16 

febbraio 1925. 

 

Le due recensioni sviluppano due punti di vista differenti da cui emergono considerazioni interessanti 

dell’opera pirandelliana. Da un lato, vi si nota il lavoro di rifiniture del testo che la regia ha voluto 

apportare tramite la messa in scena, dall’altro vi si sente vivo ancora il legame con la Commedia 

dell’Arte da cui il drammaturgo voleva prendere le distanze per la riforma del teatro.  
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Elenco artistico della Compagnia d’Arte diretta da Luigi Pirandello – stagione inaugurale del 1925 

e Repertorio Novità Assoluto 

Nel documento si trovano indicati i nomi degli attori che interpretarono le opere nella prima stagione 

teatrale. Alcuni di loro furono sostituiti come si vede nelle locandine del ciclo delle recite di diversi 

teatri italiani.  

 

47. Archivio del Teatro delle «Muse» di Ancona – serie III. Teatro stagioni e spettacoli. B. 24 Fasc. 

205: Teatro. Stagioni e spettacoli – Carteggio con le compagnie e gli agenti teatrali (1925). 

 

v. D’Amico, Tinterri 1987, p. 131. 
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19 maggio 1925: Teatri e concerti- Sei personaggi in cerca d’autore al Teatro d’Arte, Vice 

L’annunciata ripresa di questo lavoro di Luigi Pirandello richiamò ieri sera un magnifico pubblico che 

gremiva letteralmente l’elegante sala del Teatro d’Arte. V’intervennero il Presidente del Consiglio on. 

Mussolini, l’on. Rocco e altri personaggi politici.  

Il lavoro, che ebbe un’accuratissima interpretazione, non poteva avere miglior successo. Le chiamate 

agli artisti furono moltissime, e l’autore dovette presentarsi parecchie alla ribalta dopo il secondo atto e 

al temine dello spettacolo fra acclamazioni imponenti e interminabili. 

Marta Abba diede ieri sera una mirabile prova della sua valentia. Nella parte della figliastra ella fu 

veramente dolce, aspra e carezzevole, ed ebbe momenti felicissimi, che trascinarono il pubblico a grandi 

applausi. 

Ottimo l’Olivieri nelle spoglie del Capocomico, e benissimo il Picasso, la Frigerio, la Graziosi e Morino.  

Di grande effetto il giuoco delle luci.  

Stasera replica a grande richiesta. […].  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

48. Biblioteca Nazionale centrale di Roma - 

quotidiano «Il Messaggero» del 19 maggio 1925. 
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“Sei personaggi in cerca d’autore” al Teatro Odescalchi, «L’Idea Nazionale», Roma, 20 maggio, 

1925. 

La ripresa dei Sei personaggi ha avuto, iersera, al Teatro Odescalchi, 

l’importanza d’una novità. Pubblico magnifico, ansioso e commosso 

come la prima sera. C’era tra esso chi aveva assistito ad altre 

interpretazioni, diciamo così, storiche, di questa opera singolare – 

forse unica addirittura sul teatro contemporaneo -: la interpretazione 

del Niccodemi e C., quella di Pitoëff: ambedue mirabili. E dichiarava 

che questa degli attori del Teatro d’Arte non era inferiore ad esse. Il 

pubblico, tra cui era l’on. Mussolini che volle rimanere sino alla fine 

e manifestò tutta la sua ammirazione a Pirandello, accolse con 

entusiasmo la nuova edizione del dramma. Nove chiamate, di cui 

cinque all’autore, dopo il secondo atto. […]. 

 

 

La commedia è rappresentata in Spagna alla presenza della famiglia reale, ottenendo anche il plauso 

del pubblico. La Vergani, che è stata a lungo applaudita, afferma che ormai il pubblico spagnolo è 

pirandelliano.   

 

v. A. D’Amico 1993, p. 693; Pisani 2021, pp. 63-64. 
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Teatro e Concerti, «Il Messaggero», Roma del 22 maggio 1925. 

AL TEATRO D’ARTE, sempre affollato, replicherà il lavoro dei Sei personaggi in cerca d’autore, 

accolto anche ieri sera assai lietamente, grazie anche alla magnifica interpretazione della compagnia. 

Domenica sera altra replica. Lo spettacolo è dedicato particolarmente agli studenti. I quali, presentando 

la tessera di una riduzione del 50 per cento sul prezzo normale del costo. […].  

 

49. Biblioteca Nazionale centrale di Roma – quotidiano «Il Messaggero» del 22 maggio 1925. 
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La critica inglese 

La voce della critica inglese è stata tradotta da Dina Saponaro e Lucia Torsello e pubblicata in «Ariel» 

n. 5 del 2021. Le due studiose hanno inoltre presentato il lavoro con un testo introduttivo che illustra la 

fortuna della Compagnia di Pirandello a Londra.    

 

E. A. B., The meaning of the play, «Daily News», 16 giugno 1925.  

«Six Characters in Search of an Author» is a strange play, 

but it can easily be misunderstood if an audience expects 

to find in it a hard-and-fast philosophy. 

What does come out, even in a foreign language (which I 

confess I cannot follow with any ease) is the big question 

of what is reality? Are the players of the stage which the 

six characters invade as real as the embodied ideas of the 

unknown author? 

The action itself of the play shows that the living, 

conventionalised actors and actresses are things of lath and 

plaster compared with the six characters working out their 

destiny. 

This play of Pirandello’s is one to be seen by everyone who 

is interested in the stage.  He has attempted to express, and 

has succeeded in expressing, something of that inner life which most of us try to hide even from 

ourselves, and certainly from others. 

 

 

v. Saponaro, Torsello 2021, pp. 99-104. 
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A Pirandello Play. “Six Characters in Search of an Author in Italian”, «Daily Graphic», 16 giugno 

1925. 

 

50. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 

 

[…] Pirandello himself, wreathed in smiles, came upon the stage and argued with certain voluble Italians 

in the upper circle. […]. 

v. Saponaro Torsello 2021, pp. 99-104. 
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E.A.B., Pirandello in London.  “Six Characters” at New Oxford, «Daily News», 16 giugno 1925.  

Luigi Pirandello looked the sanest and most amiable man in the 

audience at the New Oxford Theatre last night.  He beamed at us 

all from his box, and took a paternal interest in his own play and 

his players. 

Between the acts there was what was supposed to be a conference, 

but it resolved itself into an amusing duel between Pirandello and 

his interpreter. 

Apparently the famous dramatist understands, if he cannot speak, 

English.  We learned several things from this conference, however.  

One was that Pirandello himself had heard people say that they had 

not understood a single thing that he has said in his comedies. 

Why our censor objected. 

Also he told us that he was sure our censor had banned the play 

because it might cause trouble to the minds the audience, and he 

would rebel strenuously against the play being censored on the 

grounds of morality. 

The only other point in the play that could have caused an objection 

was the crime at the end, but that, Pirandello urbanely remarked, 

does not really happen.  That remark still further complicates his 

play. 

Someone in the dress circle, speaking in Italian, wanted to know 

why the step-daughter does not recognize her step-father in the 

scene at Madam Pace’s (probably that scene was the real cause of 

the Censor’s action, but we have gone far beyond in our own recent 

plays). 

The author remarked, with a smile, that the girl did not recognize 

her step-father because she did not know him. 

Pirandello’s attitude. 

I think we should all try to emulate Pirandello’s attitude towards 

his own work.  He takes a playful interest in his own creations.  His 

six characters may be searching for an author; but he knows who 

the author is. 

The production was very different from that of the Stage Society.  All of the six characters have, as it 

were, found their way to the stage in a dream.  They are not at first quite alive. 
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Marta Abba’s Stepdaughter, for instance, has long moments when she is wrapped in silent communion 

with herself. Signora Abba is a wonderfully expressive actress, and gradually as the impromptu play 

rises slowly to its final tragedy she becomes the very embodiment of tragic emotion. 

The whole company of the real players acted more rapidly and naturally than in the English production, 

and their very naturalness became an expression of an unreal convention, while the six characters, 

especially the step-daughter of Marta Abba and the father of Lamberto Picasso, became real human 

beings. 

 

v. Saponaro Torsello 2021, pp. 99-104. 
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N.N., New Oxford Theatre. The Pirandello season. Italy Greatest Dramatist, «The Times», 16 giugno 

1925.  

 

 

[…] Call it Pirandellism and you have a name for a new theatrical amusement. For it is certainly amusing 

to see characters disintegrated, as it were, on the stage before you, wondering how much of them is 

illusion and how much reality, and setting you pondering over these perplexing problems while enjoying 
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at the same time the orthodox dramatic thrill. For, if we have used the word musing, it must be 

understood in the widest sense. 

Nothing could be more impressive than the solemn procession on to the stage of the Six (all in deep 

black), with their pale masks and their tragic eyes; they seem like some accursed family from the 

Æschylean stage. And they are truly tragic in their acting, Marta Abba the daughter and Lamberto 

PiZcasso the father. But our last word of commendation must be reserved for that astonishing little 

silent, immovable mite. 

 

Stefano Taviani si è occupato delle rappresentazioni del 1922 e del 1925 all’estero. Nel suo studio si 

ritrovano diversi articoli di giornali per ricostruire la fortuna del drammaturgo a Londra, Parigi e New 

York. Il critico fornisce una serie di dettagli utili per cogliere la ricezione dei “Sei personaggi” 

all’estero. 

 

v. Taviani 2001, pp.7-21; v. Saponaro Torsello 2021, pp. 99-104.  
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La Compagnia di Pirandello al Filodrammatici, «Corriere della Sera», Milano, 17 settembre 1925. 

La Compagnia del teatro d’Arte di Roma, diretta da 

Luigi Pirandello e della quale è primo attore Lamberto 

Picasso e prima attrice Marta Abba, dopo il periodo di 

riposo, s’è riunita da parecchi giorni a Milano e si 

dispone a iniziare con i «Sei personaggi in cerca 

d’autore» un corso di recite al teatro Filodrammatici. 

Da sabato prossimo a tutto il 30 corr. la Compagnia 

svolgerà le sue rappresentazioni. Nessuna novità: 

soltanto i drammi pirandelliani messi in scena dallo 

stesso Pirandello che costituiranno il repertorio 

dell’imminente giro in Germania. Subito dopo le recite 

di Milano, la Compagnia partirà, difatti, per percorrere 

questo itinerario: Berna, Basilea, Mannheim, Francoforte, Düsseldorf, Bremerhaven, Bonn, Oldenburg, 

Stettino, Zwickau, Amburgo, Berlino, Cassel, Monaco ed Engelberg.  
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Teatro Filarmonici di Milano. Bordereaux delle rappresentazioni del 19 al 30 settembre 1925. 

 

51. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 
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 52. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 
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 53. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 
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54. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 
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55. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 
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56. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 
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57. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 
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58. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 
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Arte ed Artisti. Teatro Municipale, «Gazzetta dell’Emilia», Modena, giovedì 12 e venerdì 13 

novembre 1925.   

Stasera la compagnia di Luigi 

Pirandello darà la prima 

rappresentazione con «Sei 

personaggi in cerca d’autore» 

l’originale e profonda commedia del 

grande scrittore siciliano. Sarà 

interessante vederne l’esecuzione 

curata dallo stesso autore. Dando 

una occhiata al complesso degli 

attori che il Pirandello ha raccolto 

intorno a sé, troviamo nomi 

simpaticamente noti al pubblico, 

come quelli di Lamberto Picasso, 

elemento di primo ordine che s’è 

fatto ultimamente apprezzare molto 

dalla critica e dalle platee; Jone e 

Aristide Frigerio e Egisto Olivieri 

che Marco Praga definì in una delle 

sue famose cronache «uno degli 

ottimi autori d’oggidì, uomo 

studioso e di ingegno. Uomini rotti 

al teatro, dunque, sono quelli a cui 

Pirandello ha affidato le sorti della 

sua tournée; […].  
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Arte ed Artisti. Teatro Municipale, «Gazzetta dell’Emilia», Modena, venerdì 13 e sabato 14 

novembre 1925.  

Fervore di discussioni, ieri sera, durante gli intermezzi e dopo la 

rappresentazione di «Sei personaggi in cerca d’autore»; clamore di 

consensi e dissensi, ma accordo generale da tutto il pubblico su una cosa 

è apparsa ad ognuno evidentissima: l’eccellenza, l’affiatamento 

singolare, più ancora l’originalità dell’esecuzione; rivelatrice della 

mano maestra dell’occhio vigile e sagace dell’autore. La profonda e 

significativa commedia pirandelliana ci apparve alquanto diversa da 

quella che avevamo udito in altre occasioni: quasi vivificata dalla 

spirituale presenza del Maestro. Noi lo intuimmo e fummo facili profeti: 

sarà tanto interessante udire le esecuzioni delle altre commedie 

pirandelliane che ci verranno apprestate. Iersera tutti gli attori di questa 

ottima compagnia recitarono con una fusione, una signorilità, una 

armonia degne del più schietto elogio. […].  

Ad ogni fine di atto si ebbero grandi applausi agli attori e vi furono 

dimostrazioni caldissime a Luigi Pirandello che, chiamato 

insistentemente, dovette presentarsi varie volte al proscenio.     
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Umberto Calosso, Arte ed Artisti. Pirandello, «Gazzetta dell’Emilia», Modena, venerdì 14 e 15 

sabato, novembre 1925.   

Dopo i trionfi ben noti di Parigi, di Londra e dell’America, Luigi Pirandello ha portato la sua compagnia 

d’eccezione anche a Modena, certamente per omaggio a questa nostra città, che è un’antica capitale del 

teatro italiano […].  

I buoni modenesi non hanno e lo dimostrarono anche di recente un 

eccessivo entusiasmo per il pirandellismo. Può darsi che Pirandello in 

persona riesca ora a convertirli….  

Immaginiamo, però, per un momento, che nei palchetti del nostro 

vecchio ed aristocratico municipale ci sia, oltre ai modenesi viventi e a 

Virginia Reiter anche un manipolo di antichi modenesi, Ferrari, Goldoni 

[…] a sentire Pirandello! Non ne capirebbe nulla e scapperebbe subito a 

far la corte alla servetta della compagnia! […]. 

Se è curioso, è originale (così pensano); sì Pirandello è famoso anche 

all’estero ma che cosa vuol provare con le sue discussioni complicate?  

Dove si trovano nella realtà dei tipi come quei suoi personaggi che hanno 

trovato, forse che sì, forse che no, un autore? Quando mai abbiam visto 

delle figure simili sotto i portici della nostra città così fine, così garbata, 

così misurata?  

A Milano, a Torino i loggioni non mancano mai di far piacere a 

Pirandello accompagnando i larghi consensi degli applausi con dei 

leggiadri solfeggi in chiave…di casa. Qui da noi è certo che non avverrà 

mai nulla di simile e Pirandello prova sicuramente il dolore di venire 

soltanto applaudito. […]. 

Pirandello è siciliano e un po’ misterioso; tanto più misterioso in quanto 

non ci riesce subito a capire, ovvero se…se non è una cosa seria. […].  

Sei personaggi in cerca d’autore l’hanno trovato l’autore? Parrebbe di sì 

perché questa commedia è ritenuta da alcuni il capolavoro di Pirandello. 

Infatti, Pirandello ha voluto mostrarci in atto la dialettica stessa onde 

nasce una commedia, il «farsi» di sei personaggi che non esistono in sé ma si vanno elaborando nel 

cervello di un autore. […].  
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Arte ed Artisti. Teatro Municipale, «Gazzetta dell’Emilia», anonimo 

 

 

Siamo usciti ieri sera: da teatro entusiasti e rimpiangiamo di non saper trovare parola più adatta per 

significare tutta la intima gioia estetica da cui siamo stati pervasi dinanzi alla rappresentazione della 

splendida commedia pirandelliana «Il piacere dell’onestà» […].  

  

59. Gallerie Estensi, Biblioteca Estense Universitaria - quotidiano la «Gazzetta 

dell’Emilia», Modena, venerdì 14 e 15 sabato, novembre 1925 
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Teatro Municipale, Pirandello, le sue novelle, il suo teatro. Questa sera una novità: “Sei personaggi 

in cerca d’autore”, «Libertà», Piacenza, 17 novembre 1925.  

Provatevi a scrivere di lui punto esclamativo: troverete che è assai più facile riordinare un cenno 

biografico con l’elenco delle opere più significative almeno per 

l’arte di lui, che entrare nello spirito di quest’arte e sintetizzare i 

caratteri più salienti. 

Questa sera e nelle successive accadrà ad un dipresso quello che 

sinora è accaduto negli altri teatri italiani ed esteri. 

Il pubblico – che sarà certamente folla tant’è la tensione del teatro 

pirandelliano, con maggiore o minore sorpresa discuterà, si lascerà 

prendere fra gli arzigogoli del proprio pensiero maturato dalla 

dialettica – altri dice filosofia – di Pirandello e poi in cuor suo trarrà 

una conclusione che rimetterà la medesima e di appresso. 

Leggete la critica, di quelle che vanno per la maggiore, e sentirete 

che quella stessa verità che voi invano cercate dopo una commedia 

di Pirandello, altri, armati di esperienze, ha invano cercato prima di 

voi, sia perché gli aspetti di essa erano stati volutamente che formati 

dall’autore, sia perché l’autore avendo visto questa benedetta verità 

appunto così deformata ha lasciato che essa si estrinsecasse in 

immagini concrete secondo la sua mutevole essenza. Ma a questo 

punto si potrebbe fare una domanda come questa: Ebbene, 

Pirandello ha mai visto una verità? 

La sua, sì certamente, e dall’altra parte esso, se ne avesse voglia 

potrebbe ritorcere l’argomento che finisce per non essere affatto 

importante, scrivendo una nuova commedia per chiedervi alla sua 

volta se mai tutti voi avete visto una trama verità nella vita. 

Del resto, egli sembra che a ciò abbia voluto provvedere 

presentando il problema della verità della commedia «Vestire gli ignudi». Ignudi sono tutti gli uomini i 

quali non hanno verità alcuna e presi dallo sgomento della propria miseria si industriano di costruirne 

una alla meno peggio che ricopra le loro membra come meglio può. 

Meglio che discutere di Pirandello e delle sue costruzioni d’arte è noi crediamo, dopo aver presenziato 

alle sue commedie leggere l’opera sua che ha le sue radici nelle novelle e la sua più battagliera 

espressione nel teatro, nel quale egli ha cercato di portare una personalità imminente, per nulla 

preoccupato dei dileggi e della ostilità delle prime accoglienze, e tenace fino all’inverosimile nell’attuale 

nobilmente il suo ideale d’arte. Tenacia che ha fiorito poi il successo, anzi il trionfo, e non solo in Italia, 

ma dappertutto, fuori, ove, come in Patria il nome di Pirandello e nome di grande artista. 
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La Compagnia di Luigi Pirandello inizia e l’annunciato e vivamente atteso suo corso di recite al nostro 

municipale con una novità – che tornerà particolarmente grato al nostro pubblico. E, forse, o senza forse, 

con la più discussa e quindi la più interessante delle commedie di Pirandello: «Sei personaggi in cerca 

d’autore» - «commedia da fare» - così la ha sottotitolata l’autore. 

I personaggi della commedia «da fare» sono: il padre, Lamberto Picasso; la madre, Jone Frigerio; la 

figliastra, Marta Abba; il figlio, Gino Cervi; il giovanetto, Renato Ferrari; la bambina, N.N.; Madama 

Pace, Gina Graziosi. E gli autori della compagnia sono: il direttore capocomico, Egisto Olivieri; la prima 

attrice, Ioni Morino, il primo attore, Arnaldo Montecchi; la seconda donna Dady De Giorgi; l’attrice 

giovane, Silvan Di Sangiorgio; l’attore giovane, Mario Bettini; il direttore di scena, Aristide Frigerio; il 

suggeritore, Enzo Biliotti; il trovarobe, Arnoldo Saliola; il macchinista, Bruno Bedini; il segretario del 

capocomico, Gastone Barontini.  

La commedia non ha nè atti nè scene. La rappresentazione viene interrotta una prima volta quando il 

direttore capocomico e il capo dei personaggi si ritireranno per concertare lo scenario che gli attori 

sgombreranno il palcoscenico e una seconda volta quando per sbaglio il macchinista butterà giù il 

sipario. 

È utile ricordare che lo spettacolo comincia puntualmente alle ore 21:00. 

 

v. Pronti, 2004, p. 201. 
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I Teatri. Politeama Duca di Genova, «Il Secolo XIX», Genova, 25 novembre 1925.  

  

[La Spezia] Ieri sera al nostro Massimo ha avuto luogo la prima 

rappresentazione della compagnia di Pirandello con «Sei 

personaggi in cerca d’autore». Numeroso il pubblico assistette alla 

rappresentazione ed applaudì calorosamente all’indirizzo di tutti 

gli artisti a fine di ogni atto ed a scena aperta. […].  
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17 novembre 1925, Teatro Municipale di Piacenza 

 

60. Biblioteca Comunale «Passerini-Landi» di Piacenza. Rivista «Strenna 

Piacentina 1926» (parte 1). 



99 

 

 

61. Biblioteca Comunale «Passerini-Landi» di Piacenza. Rivista «Strenna Piacentina 1926» (parte 2). 

 

La «Strenna Piacentina» è una rivista d’arte che riporta brevemente le cronache teatrali dell’anno 

precedente. Così anche la rappresentazione dei “Sei personaggi” del 1925 è segnalata dal giornale 

insieme al ciclo delle recite della Compagnia diretta da Pirandello. 
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Piacenza: Teatro Municipale  

La fotografia del Teatro Municipale, non datata, e l’articolo di giornale «Libertà» di Piacenza del 17 

novembre 1925 ci consentono di cogliere alcuni aspetti della regia di Pirandello descritti nelle didascalie.          

 
 

62. Biblioteca comunale Passerini-Landi di Piacenza. Teatro Municipale: interno durante una 

rappresentazione. - Piacenza: f.lli Manzotti, s.a. - foto in b. e n.; 200x293 mm. - F.R. 17/NN 

 

All’articolo della «Libertà» del 17 novembre 1925 è stato accostato alla fotografia del Teatro 

Municipale di Piacenza in cui si vede la platea e i palchi strapieni. Non si tratta di una rappresentazione 

pirandelliana, ma di un’altra opera teatrale o musicale. Tuttavia, la fotografia ci consente di cogliere 

gli effetti che l’azione scenica, ideata dallo scrittore siciliano, aveva avuto sul pubblico, mentre il 

Direttore, la Prima Attrice e i sei personaggi si muovono in platea. Il giornalista si chiede se Pirandello 

avesse “immaginato” le suggestioni prodotto nel pubblico piacentino all’arrivo degli attori in platea. 

Il passaggio dal corridoio della sala al palcoscenico dura qualche minuto al Teatro Municipale vista 

la profondità della sala.  

 

v. Pronti 2004, pp. 328-330.  
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Teatro Politeama Duca di Genova (Teatro Massimo) di La Spezia. Bordereau del   23 novembre 1925. 

 

63. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 
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I Teatri – Pirandello al Politeama Duca di Genova, «Secolo XIX», Genova, 26 novembre 1925.  

 

La Spezia ha la fortuna e l’onore d’essere la prima fra le 

città italiane ad ospitare Luigi Pirandello e la sua 

compagnia dopo il trionfale giro all’estero. L’illustre 

scrittore e la sua mirabile compagnia godono ormai d’una 

popolarità alla quale non c’è italiano, colto e no, sensibile 

alle manifestazioni d’arte o no che sia estraneo. Pirandello 

è l’autore che ha dato alla nuova Italia il nuovo teatro 

italiano. Che esista un teatro pirandelliano come fatto 

d’arte è ormai riconosciuto dall’universo: dai critici che 

discutono e dagli scrittori che li imitano; e che il fatto 

d’arte abbia una portata nazionale è stato decretato dalle 

folle italiane e dai pubblici di fuori.  

La produzione del fecondo autore siciliano dai «Sei 

personaggi» all’ «Enrico IV» ha caratteri di una 

personalità vigorosa e ardita che la individuano nel teatro 

contemporaneo, non che d’Italia, del mondo intero. […]. 

Il nostro popolo è riconoscente a Pirandello non solo 

perché egli ha destato il nostro teatro ammalinconito 

nell’imitazione di certe scuole tutto cervello. […].  

La Compagnia resterà a La Spezia per una settimana: e 

darà i lavori più rappresentativi del teatro di Pirandello. 

Tutta La Spezia è accorsa ed accorrerà a plaudire l’insigne autore ed i suoi eccellenti attori accomunando 

nel plauso gli artisti e i divulgatori di una verità profondamente italiana. […]. 

La segreteria provinciale della Corporazione Nazionale del Teatro saluta in Luigi Pirandello, reduce dal 

giro che ha riaffermato in Europa le ragioni supreme dell’arte nostra il rinnovatore del teatro italiano e 

il cittadino che con la sua gagliarda opera ha inteso ad esaltare il primato d’Italia nel mondo. 
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Luigi Pirandello al Teatro Fraschini «La Provincia pavese», Pavia, 28 novembre 1925. 

 

La cronaca del teatro si allieta oggi di una notizia di eccezionale 

importanza.  

Ciò che, fino a ieri, avrebbe potuto rappresentare, al massimo, un 

pio desiderio dei nostri amatori dell’arte, sta per tradursi, 

inaspettatamente, in realtà.  

Luigi Pirandello, l’autore per eccellenza del teatro italiano 

contemporaneo, colui che rappresenta la  più  discussa e la più brilla  

personalità del mondo teatrale nazionale, e che egli è considerato 

all’estero il più ragguardevole, come è certamente il più 

ragguardevole, come è certamente il più fecondo, maestro di una 

nuova scuola del teatro drammatico, sarà fra pochi giorni a Pavia, 

con quella «Compagnia del Teatro d’Arte» di Roma che egli stesso 

ha ideata, creata, battezzata e sviluppata, nel cenacolo d’arte della 

capitale, e che ha condotta trionfalmente, nel nome e per la 

supremazia dell’arte italiana, attraverso ai teatri di Francia, di 

Inghilterra e di Germania.  

La bella compagnia, di cui fanno parte attori valorosi come Marta 

Abba e Lamberto Picasso, e una schiera di giovani forze 

magistralmente inquadrate, darà tre sole rappresentazioni con tre fra 

le produzioni più celebrate di Luigi Pirandello.  

Sabato sera Vestire gli ignudi, nuova per noi. Domenica 29, Enrico 

IV, e lunedì Sei personaggi in cerca di autore.       
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Saviotti, I Sei personaggi di Pirandello al Reinach, «Gazzetta di Parma», Parma, 2 dicembre 1925.  

 

Una vera folla di spettatori è accorsa ieri al Reinach per salutare Pirandello 

e la sua Compagnia, reduci dai trionfi d’oltralpe. Era tanto il desiderio di 

manifestare al geniale artista la propria ammirazione che il pubblico l’ha 

voluto insistentemente alla ribalta subito dopo il primo atto; e se fosse stato 

noto il fatto che altrove egli aveva accondisceso a pronunciare un breve 

discorso, certamente tra le calorosissime acclamazioni sarebbe sorta da 

tutto il teatro il grido: Parli Pirandello.  

I «Sei personaggi in cerca d’autore» non erano nuovi sulle nostre scene, 

dove ebbe a portarli non molti anni fa lo stesso Lamberto Picasso, che ieri 

sera ha impersonato con tanta intelligenza e con tanta bravura il 

personaggio del Padre; siamo quindi dispensati dal parlare a lungo di 

questa «commedia da fare», che ha resistito meglio di tutte le altre del 

fecondissimo scrittore all’inesorabile vaglio degli anni e della battaglia di 

palcoscenico. Diremo solo che ancora una volta il nostro pubblico ne ha 

apprezzato il vario e multiforme significato.  

Nata come sviluppo d’una novella (quella «Tragedia d’un personaggio» in 

cui appunto un personaggio pensato dalla fantasia d’un autore gli si 

presenta ad un tratto dinanzi, lamentandosi con lui perché non l’abbia 

ancora fissato in precise parole sulla carta), la commedia si è, nello 

avvolgimento, allargata enormemente, ha accolto in sé tutti gli elementi 

del pensiero e dell’arte di Pirandello, tanto che può considerarsi come una 

delle sue cose più rappresentative.  

L’edizione, che ne abbiamo udito ieri sera, curata direttamente dall’autore, 

si avvantaggia di molto sulle precedenti, non solo per alcune variazioni di 

tecnica teatrale, ma per il netto distacco creato tra la recitazione realistica 

dei personaggi veri e quella circondata quasi da un alone di mistero, dei 

personaggi fantastici. In tal senso ci è parsa ottima da una parte la recitazione dell’Olivieri e dall’altra 

quella di Lamberto Picasso e della signorina Marta Abba, che ha avuto momenti da vera e grande artista. 

Bene, del resto, anche gli altri, che avremo modo di ascoltare ed apprezzare in parti di maggiore 

possibilità.  

Questa sera, uno dei più scombussolanti, e nello stesso tempo più umani drammi di Pirandello: «Vestire 

gli ignudi».  
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Teatri e Concerti. La Compagnia di Pirandello a Parma, «Il Resto del Carlino», Bologna, 1 (2 notte), 

3 dicembre 1925. 

 

La «tournée» del teatro d’arte di L. Pirandello, reduce del trionfale giro dei principali teatri d’ Europa, 

ha debuttato iersera al nostro Reinach con i «Sei Personaggi in cerca d’autore». Moltissimi applausi 

sono stati tributati dal pubblico foltissimo all’autore e a tutti gli artisti, principalmente a Lamberto 

Picasso e a Marta Abba.  
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Teatro Reinach di Parma. Borderò dal 1 al 5 dicembre 1925. 

 

 64. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 
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65. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 
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66. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 
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67. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 
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 68. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 
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Dal 1 al 6 dicembre 1925: stagione pirandelliana al Teatro Reinach   

 

69. Raccolta Reinach di Parma. Fotografia del 1944. 

  



112 

 

- 75 -  

Teatro Paganini di Genova. Borderò del 7 dicembre 1925. 

 

70. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 
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Teatro Paganini di Genova. Borderò del 14 dicembre 1925. 

 

71. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 
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Teatro Gustavo Modena 

Nel numero «Comoedia» del 10 febbraio 1924 è pubblica questa immagine che riproduce il Teatro 

Gustavo Modena di Sampierdarena che era stato completamente rinnova. Il teatro era rimasto chiuso 

per dieci anni e la riapertura avvenne nel dicembre 1923.  

 

 
 

 

72. Biblioteca della Facoltà di Lettere e Filosofia Università degli Studi di Firenze – «Comoedia» del 

10 febbraio 1924. 
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Cronache teatrali – Nuovo Teatro, «L’Arena», Verona, 5 gennaio 1926. 

 

Con i «Sei personaggi in cerca d’autore» la Compagnia del «Teatro 

d’Arte» diretta da Luigi Pirandello, inaugurerà questa sera le sue 

rappresentazioni.  La commedia è quasi nuova per il pubblico veronese 

perché non è stata data che una sola volta. 

L’interpretazione che ne darà la compagnia d’arte ha uno speciale valore, 

perché fatta sotto direzione dell’autore. Ci si assicura che i «Sei 

personaggi» verranno presentati in un quadro fantastico con un misto di 

elementi realistici e di elementi irreali e nella forma che tanto successo ha 

suscitato nelle grandi città di Europa ove vennero in questi ultimi tempi 

rappresentati.  

Vivissima è l’attesa del pubblico veronese per assistere a questo suggestivo 

ed intellettuale spettacolo.     
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Gabr., Cronache teatrali – Teatro Nuovo. “Sei personaggi in cerca d’autore” di Luigi Pirandello, 

«L’Arena», Verona, 6 gennaio 1926. 

 

Il pubblico veronese conosceva già questo capolavoro del Pirandello, rappresentato recentemente fra 

noi dalla Compagnia Almirante. Ieri esso è tuttavia apparso inquadrato in più 

propria e idonea cornice, sulle scene di questo «Teatro d’Arte» che ha suscitato 

tanta eco di consensi e tanto clamore di successo in tre capitali d’Europa. 

Il Pirandello era ieri assente – un telegramma dell’ultima ora annuncia tuttavia il 

suo immancabile arrivo per stasera – ma egli ha dominato gigantescamente non 

solo sovra ogni elemento scenico – dagli «attori»  della commedia ai «personaggi» 

del dramma a tutto il meccanismo singolarissimo di questo teatro - ma su tutta 

l’imponente massa di popolo che parve vivere ieri con religiosa ansia il tormento 

stesso patito dall’Autore  nella sua  rude conquista d’una realtà scenica non 

diversa dalla realtà viva e attuale della vita. 

Poiché nei «Sei personaggi» il Pirandello espone, per così dire, i canoni 

fondamentali del suo teatro, non a caso il breve repertorio della sua compagnia si 

è iniziato con questo lavoro. 

Al quale diedero ieri insuperata espressione di vita tutti i componenti la compagnia, nessuno escluso; e, 

se del Picasso dovremo dire in particolare, come supremo merito che egli possa sentirsi riconosciuto, 

che fu veramente un «personaggio» nel senso pirandelliano della parola, non un «attore» qualsiasi; e di 

Marta Abba, che  rivisse la tragedia parte assegnatale, non dall’autore o dal capocomico, ma dal suo 

«demone» interiore; se infine dell’Olivieri dovremmo ripetere per l’ennesima volta che è egli attore 

altrettanto geniale quanto  disinvolto e veritiero – anche le più trascurabili comparse meriterebbero 

menzione ed elogio. 

Stasera «Il piacere dell’onestà», pure di Pirandello. 

 

«La compagnia di Pirandello – scrive Tiziana Cavallo – debuttò sul palcoscenico del Nuovo all’alba 

del […] 1926, e propose i “Sei personaggi” e “Il piacere dell’onestà”, ricevendo grossi applausi. Lo 

stesso Pirandello tenne una conferenza affollata di quel pubblico che chiamava alla ribalta il maestro 

subito dopo il primo atto d’ogni spettacolo».  Nella monografia “Il teatro Nuovo di Verona” del 2016, 

la studiosa ha pubblicato il titolo dell’articolo comparso nell’ “Arena” di Verona del 6 gennaio 1926.  

 

v. Cavallo 2016, p. 5. 
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Cronache teatrali. Teatro Nuovo. Il saluto di Verona a Luigi Pirandello, «L’Arena», Verona, 7 

gennaio 1926. 

 

(c.r.) Luigi Pirandello, evocato dalle ovazioni calorose di un pubblico numeroso e 

sceltissimo, è apparso ieri sera sereno e sorridente alla ribalta del Teatro Nuovo 

dopo il secondo atto di «Il piacere dell’onestà». E il pubblico veronese, che da 

tanti anni ormai segue col più vivo interesse, con l’ammirazione più profonda 

l’opera geniale del grande scrittore  e che di anno in anno si può dire attraverso le 

visite di questa o quella compagnia drammatica sulle scene cittadine, è sempre più 

entrato nello spirito informativo del repertorio, diremo meglio dell’arte e della 

filosofia pirandelliana; il pubblico veronese è stato davvero lieto di poter ributtare 

direttamente il suo plauso più fervido al commediografo intorno al quale da 

qualche tempo si accentrano […] l’interesse, e la curiosità e la simpatia della 

critica non solo, ma della intellettualità di ogni paese. 

[…] 

Questa sera «Vestire gli ignudi». 

 

L’«Arena» pubblica un articolo sul Teatro Nuovo il 20-31 gennaio 1924 dopo i rifacimenti avvenuti tra 

il 1909 e il 1924. Per quel che concerne la descrizione dello spazio, il teatro era piuttosto grande: si 

riportano alcuni dati interessanti perché poteva contenere molti spettatori. Dunque, il giornalista che 

scrive, il 7 gennaio 1926, «ovazioni calorose di un pubblico numeroso», intende sottolineare che la 

messa in scena aveva davvero ottenuto un enorme successo. In questo teatro, la ristrutturazione di 

Lorenzo Coliva aveva trasformato la decorazione della «sala con stucchi di stile Impero, “bianco e 

oro”, sulle dimensioni del palcoscenico (in cemento armato e muratura) che era stata portato a m. 23 

lunghezza e m. 19,50 di profondità, con una boccadopera di m. 11.30, e sull’impianto illuminotecnico. 

Le poltrone e il resto dell’arredo erano previsti in velluto granata e il sipario in velluto rosso». La 

descrizione è piuttosto interessante perché la prima parte dell’opera pirandelliana è quasi tutto giocata 

sulle prove, sulla situazione finzione-realtà tramite le scalette che uniscono platea e palcoscenico e la 

discussione tra il Padre, la Figliastra e il Direttore-capocomico.  

v. Mancini, Muraro, Povoledo 1985, pp. 123-124.  
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Cronache teatrali. Teatro Nuovo, «L’Arena», Verona, 8 gennaio 1926. 

 

[…] Questa sera verrà data una novità: la originalissima commedia: «Nostra Dea» dell’arguto e mordace 

romanziere Massimo Bontempelli, che tanto successo ha avuto nelle altre città. 

Luigi Pirandello, prima dello spettacolo, spiegherà i concetti che hanno ispirato l’autore nella 

composizione della commedia.    
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Cronache teatrali. Teatro Nuovo. “Nostra Dea” di Massimo Bontempelli, Nuova per Verona, 

«L’Arena», Verona, 11 gennaio 1926. 

 

[…] Non mancano tuttavia gli applausi sebbene di intensità decrescente a ogni 

atto (questi non troppi, è vero); per la cronaca quattro chiamate al primo atto, 

tre al secondo, due al terzo, una all’ultimo. 

Marta Abba riuscì benissimo ad esprimere la molteplice semplicità di Dea, 

dando ancor più convincente prova della sua duttilità e sagace natura d’artista; 

il Biliotti fu un ottimo caratterista, e Donna Fiora piacque come sempre. Meno 

felice ier sera il Picasso, e vorremmo dire fuori modo; egli è a suo agio in parti 

cerebrali e ragionative, e riesce meno ai disinvolti equilibrismi dei paradossi. 

Stasera: «Enrico IV» del Pirandello.  […]. 
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Cronache teatrali. Teatro Nuovo, «L’Arena», Verona, 12 gennaio 1926. 

 

 
73. Biblioteca Civica di Verona – quotidiano «L’Arena» del gennaio 1926. 

Luigi Pirandello questa sera mette in scena un lavoro nuovissimo, che può considerarsi una commedia 

antipirandelliana «Ciò che più importa» del russo Nicola Ievrieinov. «Per chi una commedia e per chi 

un dramma» dice il manifesto. Il lavoro che ha avuto un enorme successo nella Russia bolscevica è stato 

applauditissimo a Roma ed a Torino.   
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Teatro Garibaldi, «La Provincia di Padova», 13-14 gennaio 1926. 

 

74. Biblioteca civica di Padova – quotidiano «La Provincia di Padova» del 1926. 

[…] Nelle sue file, accanto al nome di artisti già noti, troviamo dei giovani che sotto la guida sapiente 

del Pirandello, si sono già affermati nel modo più brillante; la più viva curiosità è però rivolta Marta 

Abba; una giovane prima attrice della quale si dice un mondo di bene.  

La compagnia comprende inoltre le signore Jone Frigerio, Lia Di Lorenzo ed i signori Lamberto Picasso, 

Egisto Olivieri, Enzo Biliotti e Gino Cervi. 

Per domani sera è annunciato uno di più noti e discussi lavori del Pirandello «Sei personaggi in cerca 

d’autore»; sarà interessante rivedere quale interpretazione ne darà la compagnia diretta dallo stesso 

autore; è annunciata intanto una novità di Massimo Bontempelli «Nostra dea».  
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Teatro Garibaldi, La Provincia di Padova, 14-15 gennaio 1926.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

75. Biblioteca civica di Padova – quotidiano «La Provincia di Padova» del 1926. 

 

Questa era dunque andrà in scena, vivamente attesa, la compagnia diretta da Luigi Pirandello; come è 

noto verrà rappresentato l’interessante lavoro dello stesso Pirandello «Sei personaggi in cerca d’autore». 

Avremo indubbiamente un elegante affollamento.  
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Teatro Garibaldi di Padova. Borderò del 14 gennaio 1926. 

 

76. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 

 

 

 

 



122 

 

- 86 -  

Teatro Garibaldi di Padova. Borderò del 17 gennaio 1926. 

 

77. Archivio di Luigi Pirandello di Roma. 
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Arte e Teatri. Teatro Garibaldi, «La Provincia di Padova», 15-16 gennaio 1926. 

Il nome di Luigi Pirandello ha senza dubbio virtù magiche, se ieri sera abbiamo veduto finalmente un 

teatro magnifico, stipato in ogni ordine di posti, affollatissimo pure nei palchi 

e nelle gallerie. La fama di questo grande artista nostro, la cui genialità ha 

persino infrante le tradizioni della esportazione teatrale, sì da essere ogni dì 

il più rappresentato autore straniero dall’America alla Russia, attrae il 

pubblico che ammira ogni cosa sua anche quando lo discute, quando non 

riesce a penetrare tutti i significati nascosti nel dialogo, e talora certe volute 

oscurità.  

I «Sei personaggi in cerca d’autore» erano stati qui presentati in altra accurata 

edizione, qualcuno li ricordava anche nella prima edizione della compagnia 

Niccodemi, ma ieri sera interessarono anche chi ben li conosceva per 

l’originalità della presentazione, per la diversità nell’intonazione generale 

delle parti, derivanti dal diretto insegnamento dell’autore. Non dal fondo 

scuro di un palcoscenico in disordine, non da un ascensore scendente all’alto 

come li presentò in Francia il noto attore russo Pitoëff, ma dal fondo della 

platea giungono sulla scena i sei personaggi nell’edizione pirandelliana. Essi 

vengono quasi tolti dalla realtà della vita, dal pubblico e affrontano così le 

difficoltà della realizzazione sulla scena. Così alla fine del terzo atto, i 

personaggi sostano sulla scena mentre la figliastra ritorna alla realtà 

fuggendo attraverso la platea.  

I «Sei personaggi» sono una commedia fatta soltanto in parte, «da fare» dice 

l’autore: se ne apprezzano i dettagli   quanto più la si riascolti. L’edizione 

offertaci dalla compagnia del Teatro d’Arte di Roma diretta da Luigi 

Pirandello apparve perfetta: la compagnia, affiatatissima, presenta alcuni attori che già avevamo, 

apprezzato e un’attrice nuova, una «scoperta» di Pirandello, se non mi inganno. Marta Abba visse 

veramente la parte della figliastra, dando ad essa quella concitazione che vuole l’autore, e tutta la 

passione dolente e perversa che si alterna nella ammiratissima interprete. Il Pirano recitò con efficacia 

la gravosa parte del padrigno, l’Oliveri fa un capocomico assai spontaneo. Bene la Frigerio, il Cervi e 

tutti gli altri, senza eccezione. Si è notato anche lo studio delle luci.  

Applausi scroscianti ad atto e ripetute chiamate con acclamazioni a Pirandello che il pubblico avrebbe 

voluto alla ribalta coi suoi attori, ma che non era ancora giunto a Padova.  

Questa sera una novità «Quel che più importa…», dramma per gli uni commedia per altri, di Evreinov. 

Sarà un altro teatrone: non c’è dubitarne.   
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do, Teatro Garibaldi, «La Provincia di Padova», 18-19 gennaio 1926. 

[…] Sabato nell’«Enrico IV» e ieri sera nel «Piacere dell’onestà» […] Queste recite procurano 

veramente uno squisito godimento e resteranno memorabili nel ricordo del 

nostro pubblico. Con il Picasso sono state festeggiatissime la Abba e la 

Frigerio, nonché Olivieri, il Biliotti e il Cervi.  

Affollatissimo la matinée per la replica dei «Sei personaggi in cerca 

d’autore»; alla recita serale assisteva Luigi Pirandello che venne chiamato 

varie volte alla ribalta fra le più calorose acclamazioni del pubblico.  

Per questa sera è annunciata una novità che ha sollevato ovunque la più 

viva curiosità e le più appassionate discussioni, «Nostra dea»; prima dello 

spettacolo Luigi Pirandello spiegherà il concetto dell’autore. 

Domani ultima recita con «Vestire gli ignudi» di Pirandello.   
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Teatro Verdi di Ferrara. Bordereau delle rappresentazioni del 20 al 27 gennaio 1926. 

 

78. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 
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79. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 
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80. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 
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81. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 
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82. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 
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83. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 
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Teatro Garibaldi, La Provincia di Padova», 20-21 gennaio 1926. 

 

84. Biblioteca civica di Padova – quotidiano «La Provincia di Padova» del 1926. 

 

L’ultima recita della compagnia di Luigi Pirandello accolse un pubblico enorme elegantissimo nella 

platea e nei palchi, stipato nelle gallerie, e nello spazio in pietà affollato fino all’atrio. Il saluto di 

congedo a Pirandello ed ai suoi comici riuscì pieno di cordialità e di vibrante ammirazione. […] 
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Trionfo al Teatro Verdi di Ferrara 

Il successo di Pirandello sembra continuare ininterrottamente al Teatro Verdi di Ferrara dove i Sei 

personaggi raccolgono sia il consenso del pubblico, sia della critica. La commedia apparve moderna per 

gli effetti scenici e per l’interpretazione degli attori che discutono sulle vicende esistenziali e umane di 

una famiglia distrutta dalla vergogna e dal dolore. Il recensore accenna alle sei figure vestite di nero che 

si presentano dal Direttore perché diventi l’autore della loro commedia. 
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Sei personaggi in cerca d’autore, «Gazzetta ferrarese», 22 gennaio 1926. 

Non è certamente il caso di discutere il valore di una commedia che 

corre trionfalmente sulle scene europee e americane e che costituisce 

una pietra miliare nella storia del teatro. A noi non rimane che 

richiamarci dinanzi alla elevatezza del grande maestro e tentare di 

avventurarci in una analisi più o meno accurata e acuta della sua 

opera, più per fissare le idee in noi stessi che per giudicare quello che 

è già da tempo passato in «pregiudicata». I Sei personaggi in cerca 

d’autore, che l’altra sera hanno servito a presentarci la Compagnia 

pirandelliana, hanno avuto un nuovo trionfale successo.  E il pubblico 

disorientato dapprima fra la finzione e la realtà, fra il vero e il vero 

simile, si è ritrovato bene presto e, preso nell’incantesimo delle 

fantastiche e insieme passionalmente umane vicende della 

commedia, ha chiamato autore e interpreti quattro volte al proscenio 

alla fine di ogni parte con unanime entusiasmo.  

La trama del lavoro è semplice: durante le prove, il capocomico si industria di spiegare la nuova 

commedia agli attori, si presentano a lui «Sei personaggi» in negre vesti.  

Sono in cerca di un autore che li esprima dando loro il modo di vivere il dramma che essi hanno in loro 

e che ciascuno di loro ha in sé. […].  
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La scena. La compagnia Pirandello al Sociale, «Il Popolo di Brescia», 24 gennaio 1926. 

 

Come fu annunciato, dal 27 al 31 gennaio si svolgerà al Sociale un breve ciclo di recite straordinarie 

della nota Compagnia del Teatro d’Arte di Roma diretta da Luigi Pirandello reduce dalla stagione 

d’Inghilterra, Francia e Germania cui si accompagnò sempre un grande successo artistico; stagione che 

si svolse esclusivamente con produzioni dell’illustre scrittore siciliano. […].  
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Vittorio Collina, Luigi Pirandello e gli autori d’avanguardia, «Il Popolo di Brescia», 26 gennaio 

1926. 

Fra gli autori d’avanguardia, gli alfieri sono certamente 

Luigi Pirandello e Rosso di San Secondo. Non perdiamoci a 

studiare se l’uno sia più valoroso dell’altro: ciascuno ha un 

proprio temperamento artistico e conta le proprie vittorie e 

sconfitte.  

Affermiamo invece che quella degli avanguardisti è stata ed 

è tuttora una grande battaglia. 

Che cosa si propone Luigi Pirandello secondo il nostro 

avviso? 

Il teatro tradizionale, quando fa della analisi psicologica 

obbedisce però a criteri di scenografia e d’espressione 

dialogica troppo convenzionali: gli attori, più che darci 

l’illusione della realtà coi linguaggi spoglio di figure 

retoriche, fanno della letteratura.  

Luigi Pirandello ai suoi personaggi dà una potenza singolare 

perché obbediscono a pure finalità umanistiche quando 

parlano sulla scena: inoltre la loro parola è rude più che non 

si riscontri nella vita, dal momento che Pirandello vuole che 

specie attraverso il dialogo si manifestino violentemente gli 

stati della coscienza e le tragicità delle passioni. […]. 

*** 

Ma Luigi Pirandello vuole anche essere originale. Non vuole 

che si dica nemmeno che in un suo lavoro ci sono delle 

reminiscenze. Egli bandisce completamente il solito artificio 

scenico: il colpo di scena, largamente usato da lui, è però di 

un genere tutt’affatto nuovo 

Già, il personaggio il quale, tutto preso dal bisogno di 

mostrare nuda l’anima sua assume atteggiamenti verbali e 

mimici, così legati alla verità interiore, non può rassegnarsi 

a vivere entro i ristretti confini dell’artificio tradizionale.  

I lavori di Pirandello che abbiamo applaudito o disapprovati in un decennio ci hanno sempre rivelato la 

somma potenza immaginativa dell’Uomo: i Sei personaggi in cerca d’autore – La vita che ti diedi – 

Ciascuno a suo modo ecc. ecc. non ci ricordano, non ci possono ricordare mai altro autore o altra 

concezione teatrale del passato più o meno remoto o recente. 
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Narrano le cronache mondane che dopo uno spettacolo pirandelliano che aveva suscitato infinite e 

vivacissime discussioni di critici e di letterati e una lotta tra spettatori entusiasti e pubblico indignato un 

tale pronunciò con voce tonante il nome della più grande tragedia inglese: ebbene nessuno confermò, 

ma nessuno seppe protestare.  

 

- 94 -  

La Compagnia Pirandello al Sociale. “I sei personaggi” a stasera, «Il Popolo di Brescia», 27 gennaio 

1926.   

 

[…] I Sei personaggi in cerca d’autore oseremmo affermare che 

rappresentano la definizione dell’arte avanguardista: quelle sei persone 

che hanno realmente vissuto un dramma, ma non saprebbero scriverlo, 

è necessario che sul palcoscenico ripetano essi medesimi l’azione 

perché nessuno, autori e comici, potrebbe dare al pubblico uno 

spettacolo profondamente fedele e psicologicamente esatto. […]. 

Brescia si prepara ad onorare degnamente il grande novatore: i fascisti 

richiamino alla memoria che Benito Mussolini ha giudicato questo 

camerata drammaturgo il più degno di far conoscere oltre l’oceano la 

genialità della nostra stirpe e la potenza del nostro destino nazionale.  
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Teatro Sociale di Brescia.  Bordereau delle rappresentazioni del 27 gennaio 1926. 

 

85. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 
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La Compagnia di Pirandello al Teatro Sociale. Questa sera: “Sei personaggi in cerca d’autore”, 

«Cronaca Prealpina», Varese, 9 febbraio 1926. 

[…]   

  

La Compagnia del Teatro d’Arte di Roma interpreterà questa sera l’opera più famosa e più 

discussa di Luigi Pirandello: «Sei personaggi in cerca d’autore che, com’è noto, è stata definita 

dall’autore «commedia da fare».  

Questo originalissimo lavoro pirandelliano, infrangendo la costruzione consuetudinaria al 

teatro, non ha atti né scene. La rappresentazione sarà interrotta una prima volta quando il direttore 

capocomico e il capo dei personaggi si ritireranno per concertare lo scenario degli attori sgombreranno 

il palcoscenico; una seconda volta quando per sbaglio il macchinista butterà giù il sipario.  

I personaggi della commedia da fare saranno interpretati come segue: 

Il padre: Lamberto Picasso – La madre Jone Frigerio – la figliastra: Marta Abba – il figlio: Gino Cervi 

– il giovanetto: Renato Ferrari - la bambina: N. N.  – Madama Pace: Gina Graziosi.  

Gli attori della Compagnia saranno interpretati dai seguenti: 

il direttore capocomico: Egisto Olivieri – La prima attrice: Lia Di Lorenzo – Il primo attore: Arnaldo 

Montecchi – La seconda donna: Dady De Giorgi – L’attrice giovane: Maria Bettini – Il Direttore di 

scena: Aristide Frigerio – Il suggeritore: Enzo Biliotti – Il trovarobe: Arnaldo Saliola – il macchinista: 

Bruno Bedini – il segretario del capocomico: Gastone Barontini.  

I prezzi per questa sera sono così fissati, compresa la tassa erariale:  

Ingresso Platea e palchi lire 8; Poltrone (oltre l’ingresso) lire 8; Poltroncine (oltre l’ingresso) lire sei; 

Ingresso galleria lire 4; Posti distinti di galleria (oltre l’ingresso) lire 4; Numeri di galleria (oltre 

l’ingresso) lire 3.  

Ragazzi e militari di bassa forza metà biglietto ingresso Platea. Le prenotazioni dei posti si ricevono 

presso il Camerino del Teatro.  
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La Compagnia Pirandello al Teatro Sociale “Sei personaggi in cerca d’autore”, «Cronaca 

Prealpina», Varese, 10 febbraio 1926. 

Disse un giorno Luigi Pirandello a un giornalista che l’intervistava: 

Io odio il teatro. L’odio nel senso che mi appare come una forma 

assolutamente approssimativa della realizzazione del pensiero di un 

artista. 11 teatro non può rendere quello che il poeta ha immaginato. 

L’artista che si propone di concepire un’opera di teatro, la 

riproduzione di un caso della vita o di un carattere umano, fa vivere 

al suo spirito quel caso di vita o quel personaggio, lo spoglia di ogni 

scoria convenzionale e lo anima della propria idealità. La scena e la 

rappresentazione dell’attore fanno invece il contrario di quello che 

l’autore abbia voluto o ideato. Quello che è nella mente dell’ideatore 

realtà della vita, diventa convenzionalità realizzata secondo la 

visione dell’attore. Insomma, quello che è parete reale di una 

abitazione, dove le creature umane vivono, soffrono, piangono, 

diventa carta e la riproduzione della vita diventa un ambiente 

convenzionale che non rende più il pensiero dell’autore». 

Nonostante questa franchezza sbalorditiva Luigi Pirandello ha scritto 

per il teatro perché esso gli permette di servirsi della concitazione 

dialogica dalla quale scaturiscono più evidenti le passioni e i 

sentimenti dei personaggi. Però ha voluto dimostrare nei Sei 

personaggi in cerca d’autore quello che è l’Insuperabile divario fra 

la realtà della vita e la finzione scenica, commedia da fare: i «Sei 

personaggi in cerca d’autore» hanno sofferto e vissuto il loro 

particolare dramma e cercano di passare dalla realtà fantastica a 

quella di realtà scenica. Commedia da fare o da smontare pezzo per 

pezzo quasi per un gioco, che diventa ironia, che può sembrare 

scherno e che è tante volte ricerca acuta, tormentatissima. Ecco qua 

i sei personaggi della commedia vissuta e non ancora scritta alla 

ricerca del capocomico che voglia rappresentare il loro dramma. Noi 

li vediamo giungere in palcoscenico mentre gli attori provano 

un’altra commedia pirandelliana: «il Gioco delle parti». Sono un 

padre, una madre, un figlio, una figliastra, un ragazzo e una bambina, 

figliastri anch’essi di quel personaggio indicato come il padre. Il «padre» si era un giorno accorto che la 

moglie se l’intendeva col proprio segretario e aveva cacciato entrambi di casa tenendo con sé il figlio 

avuto dalla donna. I due esuli si erano creati una loro famiglia: la donna aveva avuto altri figli…. La 
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figlia nata dalla seconda unione, frequentando una casa di moda equivoca, si era perduta, e un giorno il 

caso l’aveva messa di fronte al padrigno, assiduo frequentatore della casa. Mentre l’orribile vendita 

stava per compiersi, la madre era sopraggiunta in tempo a evitarla e a urlare il suo orrore. Questo il 

primo dramma o il primo nucleo di situazioni, come si vuol chiamare, che dovrebbe riprodurre il 

turbamento profondo del padre che vorrebbe giustificare, spiegare, nascondere e dichiarare nel tempo 

stesso questo suo atto di debolezza passionale e carnale. Dopo la scena terribile della casa di moda, il 

padre, preso dal rimorso, accoglie in casa la moglie e i tre figli di lei. E qui nasce ora il secondo dramma 

tra la figliastra e il figlio legittimo, fatto di odio e di avversione, perché la ragazza rende responsabile il 

fratellastro della sua vergogna, del silenzioso dolore del «fratello» — che finisce per uccidersi — della 

morte della «sorellina», caduta in una vasca del giardino perché abbandonata a se stessa La ragazza non 

può vivere nella casa vicina al padrigno che le ricorda un’ora torbida, vicina al fratellastro ostile e 

lontano, vicina alla madre chiusa nel suo tormento, e se ne va sghignazzando e irridendo al dramma 

della vita, mentre il padre commenta: «È mancata la fede che fa accettare, umilmente la vita com’è 

mentre orgogliosamente vogliamo ad essa sostituirci, mentre ciascuno ha in sé la propria realtà che va 

rispettata in Dio, anche quando sia nociva a noi». 

 Il dramma dei sei personaggi si conclude così amaramente senza poter essere realizzato perché esso, 

come fu concepito nella fantasia dell’artista, non riesce a uscire dalla nebulosità e a concretarsi sulla 

scena attraverso l’azione degli attori, i quali attori dovrebbero vivere e rappresentare secondo la loro 

particolare sensibilità, cioè secondo la loro immaginazione, che non è poi quella dell’artista. Il contrasto 

fra i due elementi scrittore e attore: ecco, in sintesi, il nucleo della originale creazione pirandelliana, ciò 

che Pirandello ha voluto dimostrare, come già si rilevava in principio. I Sei personaggi in cerca d’autore 

costituiscono una riprova dell’audacia e della novità di concezione e di tecnica dello scrittore siciliano; 

è una costruzione strana che sovverte ogni legge consuetudinaria, che fa rimanere strabiliati e senza 

fiato, che talvolta anche non convince, ma che mette in evidenza l’abilità straordinaria dello scrittore nel 

far muovere come vuole i suoi personaggi sulla lama del rasoio della logica e del paradosso. È un pugno 

diretto all’allusione che fino ad oggi costituiva un elemento fondamentale del teatro, la lotta tra la 

finzione e la realtà, lotta che non si risolve, perché ogni parte resta fissa e immobile sulle sue posizioni. 

Eppure, a volerlo considerare attentamente, il problema posto dall’autore ha un fondo di vero. 

L’incomprensione non è soltanto fra lo scrittore e l’attore, ma è in tutta l’umanità, nella folla che è 

sempre divisa perché non si comprende, perché talvolta considera l’apparenza come realtà e attraverso 

l’apparenza giudica credendo di essere nel vero. Dramma eterno che mai si risolverà. […]. 

L’interpretazione del dramma pirandelliano è stata ottima sotto ogni riguardo. Marta Abba, la figliastra, 

si è mostrata irruente, appassionata, vibrante, con ricerca di toni e di atteggiamenti, li Picasso, il padre, 

ha confermato una volta ancora le sue eccellenti doti di artista sobrio e corretto; Egisto Olivieri è stato 

un capocomico ammirevole. Degni di nota pure Lia di Lorenzo, Arnaldo Montecchi, Gino Cervi, il 

figlio, e gli altri. Il pubblico, numerosissimo, ha seguito il dramma con raccolta attenzione, ha applaudito 
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gli interpreti alla fine di ogni atto e li ha chiamati parecchie volte al proscenio, festeggiandoli insieme a 

Luigi Pirandello. 

 

- 98 -  

Teatri e Concerti. Pirandello al Circolo di “Cultura Schermaglie e causeries”, «Il Resto del Carlino», 

Bologna, 4 marzo 1926. 

Pirandello accogliendo l’invito della direzione del «Circolo di Cultura» 

ha tenuto nel pomeriggio di ieri una conversazione sul suo teatro ai soci 

del Circolo, accorsi numerosissimi ad ascoltarlo. Conversazione, non 

conferenza, perché Luigi Pirandello non si presentava al pubblico del 

circolo di cultura con l’intenzione di trattare un tema specifico; ma il 

tema ha voluto gli venisse dal pubblico di volta in volta come sorgeva 

dal fervore spontaneo dell’attrito delle idee. […]. 

Di qui il relativismo. Di qui anche il carattere romantico del teatro 

pirandelliano. L’incontestabile importanza del «caso Pirandello» nella 

storia della cultura italiana proviene dall’aver portato il teatro fuori dai 

quadri del naturalismo e verismo di Verga e Capuana da cui pur prende 

le mosse. Stabilisce un raffronto fra Pirandello e Bernard Shaw: afferma 

che contenuto di un’opera artistica è sempre una filosofia cioè una 

concezione del mondo e della vita, espressa non in concetti, bensì in 

fantasmi ed immagini. La conversazione si fa animata. Il professor 

Contri vuol precisare il valore del concetto di verità: i personaggi di 

Pirandello non esprimono una loro verità, bensì i loro «stati d’animo». 

[…].  
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Cronache Teatrali. Una colazione in onore di Ruggero Ruggeri all’Ambasciata italiana di Parigi, «Il 

Resto del Carlino», Bologna – Parigi, (30 notte), 31 marzo 1926. 

 

In onore di Ruggero Ruggeri, l’Ambasciatore d’Italia e la 

signorina Romano Avezzana, hanno offerto una colazione.  

Tra gli invitati oltre a Ruggero Ruggeri, si notavano anche il 

signor e la signora Crémieux, la signora Porchet, madama 

Simone, signora Mortier, signora Aural, signora Aylmer, 

signora Brione, signora Antona Traversi, signora Pettinelli, 

signora Manzini, signor Fraccaroli, signore e signora Rocca.  

 

 

- 100 - 

Luigi Splendiani, lettera all’On. Deputazione teatrale del Teatro delle Muse, 30 aprile 1926. 

 

86. Archivio di Stato di Ancona. Amministrazione del Teatro delle Muse. Spettacoli. Carte residue 

(1926-1929). 

Gli appunti scritti in fondo alla lettera sono interessanti non soltanto perché è una nota di previsione 

d’incasso del Teatro delle Muse per gli spettacoli, ma per il fatto che Pirandello si debba presentare a 

un incontro, forse per concordare il compenso della tournée ad Ancona:   

«Sta bene Pirandello. Salvo approvazione Condomini alle condizioni richieste comprensive nelle lire 

12.00. Gentili […]. La visita (lunedì ore 14.30) […]».   
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Ordine 2° - Spese per i palchettisti per assistere agli spettacoli della Compagnia d’Arte di Luigi 

Pirandello  

 

87. Archivio del Teatro delle «Muse» di Ancona – serie IV Amministrazione finanziaria. Contabilità 

(1829-1943). Busta 29: fasc. 277: Contabilità 1925-1929. 
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Vestire gli ignudi al Politeama Verdi, anonimo 

 

88. Biblioteca Statale di Cremona – quotidiano «Il Regime Fascista» del 1 maggio 1926.  

[…] Stasera, un’altra commedia pirandelliana: Sei personaggi in cerca d’autore, nuova per Cremona.  

 

- 103 -  

Teatri e concerti. “Sei personaggi in cerca d’autore” al Verdi, «Il Regime Fascista», Cremona, 2 

maggio 1926.  

Anche questa tanto discussa commedia di Luigi Pirandello è stata 

accolta col massimo favore dal pubblico che affollava ieri sera il 

Politeama Verdi.  

Dopo il primo istante di sorpresa, dopo il primo mormorio di sempre – 

provocato anche dallo schiudersi delle porte del teatro ad uno 

stranissimo scenario – l’uditorio è andato man mano afferrando il senso 

del lavoro. E le quattro chiamate alla fine per dirla col termine comune 

del primo atto, si rinnovarono al successivo scendere del sipario.  

Uberto Palmarini ha avuto modo una volta ancora di affermare le sue 

elettissime doti di artista di grido. In lui ha vissuto, ha sofferto il 

«padre». Ed ha ottenuto un incontrastato successo personale. Ottime la Chellini e la Abba, buonissimi 

tutti gli elementi che circondano un complesso perfettamente armonioso. 

Luigi Pirandello si è di questi giorni recato a Parigi, per assistere alla prima rappresentazione della sua 

commedia Ciascuno a suo modo, che sarà interpretata da Pitoëff. 

Con ogni probabilità, Luigi Pirandello giungerà a Cremona mercoledì prossimo.  

Stasera: Il giuoco delle parti di Pirandello […].   
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Divertimenti e Sport. Il teatro d’arte di Pirandello, «Il Cittadino», Monza, 5 maggio 1926. 

 

 89. Biblioteca Civica – Raccolte Storiche di Monza – quotidiano «Il Cittadino». Rivista di Monza e 

del Circondario del 5 maggio.   

Per quattro sere, dal 7 al 10 c.m., avremo al nostro Politeama la Compagnia del Teatro d’arte di Roma 

diretta da Luigi Pirandello. Quest’autore che oggi tanto fa parlare di sé all’estero, dopo essersi imposto 

in Italia, farà rappresentare quattro delle sue caratteristiche commedie della compagnia, formata da 

giovani valenti, che ha - come primi attori Marta Abba e Umberto Picasso. 

 

Il giornalista scrive erroneamente Umberto invece di Lamberto Picasso. 

 

- 105 -  

Teatri e concerti. L’ultima recita della Compagnia Pirandello, anonimo 

 

90. Biblioteca Statale di Cremona – quotidiano «Il Regime Fascista» del 6 maggio 1926. 

Con Due in una il nuovissimo lavoro di Luigi Pirandello, chiuderà il ciclo delle sue rappresentazioni al 

Politeama verdi la Compagnia del Teatro d’Arte di Roma. L’autore assisterà alla rappresentazione.  

- 106 -  

Teatri e concerti. Il debutto di Micheluzzi al Politeama Verdi, anonimo  

 

91.  Biblioteca Statale di Cremona – quotidiano «Il Regime Fascista» del 7 maggio 1926. 

Due in una, la nuovissima commedia di Luigi Pirandello, ha riportato ieri sera al Politeama Verdi il 

più lusinghiero successo. […]. 
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7-10 maggio 1926: Teatro Politeama di Monza 

La voce della critica monzese non riporta i titoli degli spettacoli della Compagnia d’Arte, ma si interesse 

della poetica pirandelliana, della modernità degli allestimenti e delle difficoltà che si presentano a teatro 

quando si ascolta il teatro di parola perché l’edificio era troppo vicino alle attività commerciali. I 

materiali presenti in questa sezione intendono da un lato illustrare la tradizione teatrale a Monza, 

dall’altro lato evidenziare le difficoltà che lo spettatore poteva avvertire in platea anche alla luce 

dell’annuncio e della recensione dello spettacolo. Il libretto Monza a teatro: i luoghi dello spettacolo è 

stato pubblicato nel 1985 in occasione della mostra sul teatro tenutasi a Monza nello stesso anno.  

 

 

 
 

 

92. Biblioteca Civica – Raccolte Storiche di Monza – «Monza a teatro». I luoghi dello spettacolo. 
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12 maggio 1926: Contratto tra Luigi Pirandello e l’impresa Luigi Splendiani & C. 

concessionaria del Teatro delle Muse  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

93. Archivio Luigi Pirandello di Roma. Documento dattiloscritto 

con annotazioni manoscritte, c1 (parte. 2). 
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Al Politeama – “Sei personaggi in cerca d’autore”, «La Provincia di Como», 13 maggio 1926. 

Il pubblico nostro stasera potrà riudire I sei personaggi in cerca d’autore 

nell’interpretazione magnifica della compagnia di Luigi Pirandello. Sarà 

un vero avvenimento d’arte poiché anche l’autore illustre assisterà alla 

rappresentazione. Questa commedia da ieri di Luigi Pirandello è certo la 

più geniale opera di teatro comparsa su d’un palcoscenico nel dopo guerra 

e questo spiega il suo immenso successo ottenuto non solo in Italia, ma 

anche in Europa ed in America.  

Umberto Palmarini sarà Il padre e Marta Abba La figliastra.  

Il pubblico, che già aveva sentito con interesse grandissimo I sei 

personaggi alla prima rappresentazione   comasca di qualche mese fa, li 

potrà risentire questa sera con maggiore preparazione e quindi con 

maggiore spirituale godimento.   

Il giornalista scrive erroneamente Umberto invece di Uberto Palmarini. 

 

- 110 -  

Al Politeama – Le ultime recite di Pirandello, «La Provincia di Como», 20 maggio 1926. 

Siamo alle ultime recite della Compagnia del Teatro d’arte. Questa sera verranno ripresi I sei personaggi 

in cerca d’autore nella magnifica interpretazione di Marta Abba, veramente grande sotto i succinti panni 

della Figliastra, di Umberto Palmarini e di tutti gli altri attori cresciuti alle cure intelligenti, di Luigi 

Pirandello. […]. 

 

 94. Biblioteca comunale Paolo Borsellino di Como – quotidiano «La provincia» del 1926. 
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l.s. Politeama Monzese, «Il Cittadino», Monza, 20 maggio, 1926. 

La direzione del Politeama Monzese ha deciso certamente in questo periodo di 

strabiliarci. Dopo la parentesi disgraziata della stagione lirica eccoci capitare la 

Compagnia di Amedeo Chiantoni e fra qualche giorno quella di Angelo Musco - 

tre nomi che formano un avvenimento quando compaiono sul cartellone dei primi 

teatri d’Italia.  

Direi delle recite che Luigi Pirandello ha fatto recitare e che sono fra le più 

caratteristiche del suo repertorio è oramai troppo tardi e partitamente sarebbe 

impossibile per la mancanza di spazio. Certo che il genere nuovo ha lasciato 

alquanto sconcertato lo sceltissimo pubblico, specialmente la prima sera, e non 

tutti sono usciti con l’intima persuasione di aver ben capito.  

Occorre per tal genere di lavori non lascarsi sfuggire nemmeno una frase, e 

purtroppo al Politeama ne scappano e tante; ogni tanto sulla strada vicina passa 

qualche carro, ed allora, addio attenzione, imposte e saracinesche che si chiudono 

proprio in qualche momento – occorre poi una certa pratica di teatro e cioè frequentarlo di più, e non 

vedere primarie compagnie allietate dalla presenza di cento, portogallo compreso. Il nome di Pirandello 

è di moda e va bene, ma quant’altri lavori di nuove scuole e di nuove tendenze esistono, eppure a Monza 

chi se n’accorge? […].   

- 112 -  

Teatri e Concerti. Teatro Nuovo, «L’Eco di Bergamo», 22 maggio 1926.  

 

95. Biblioteca Civica Angelo Mai e Archivi storici comunali di Bergamo – quotidiano «L’Eco» di 

Bergamo 1926 (microfilm).  

 

Questa sera inizierà il suo breve ciclo di recite la Compagnia di Luigi Pirandello, ricca di preziosissimi 

elementi. Rappresenterà una delle più originali commedie di Pirandello: Sei personaggi in cerca 

d’autore, commedia che si ripeterà domani in mattinata, mentre alla sera avremo: Ma non è una cosa 

seria!  
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Lunedì: Due in una; martedì: Vestire gli ignudi, commedie – come i lettori sanno – dovute all’economia 

penna di Luigi Pirandello, il quale assisterà alle rappresentazioni.  

 

 

- 113 -  

Teatri. Nuovo, «La Voce di Bergamo», 22 maggio 1926. 

[…] Questa sera hanno inizio le recite pirandelliane con Sei personaggi in 

cerca d’autore. Luigi Pirandello assisterà alla rappresentazione. […]. 

 

 

- 114 -  

Teatro Nuovo, «L’Eco di Bergamo», 24 maggio 1926. 

 

 

 

 

96. Biblioteca Civica Angelo Mai e Archivi storici comunali di Bergamo – quotidiano «L’Eco» di 

Bergamo 1926 (microfilm). 

. 

Sabato sera, davanti ad un pubblico numeroso, ha iniziato le sue recite la compagnia di Luigi Pirandello 

con il magnifico lavoro: «Sei personaggi in cerca d’autore»; il pubblico s’è interessato vivamente allo 

spettacolo ed alla novità delle idee e di metodi che l’autore presenta.  

Durante gli intervalli le discussioni fervevano nel ridotto e nel corridoio; dopo ogni atto il pubblico 

chiamava l’autore alla ribalta, volendo dividere tra lui e gli interpreti, tra cui molto ammirati furono 

Uberto Palmarini e Marta Abba, gli applausi calorosi.  

 

Domenica in mattinata: «Sei personaggi in cerca d’autore» furono ripetuti con eguale successo. La sera 

andò in scena «Così è se vi pare» di Pirandello, dando modo al pubblico di riconfermare il suo consenso 

all’autore e agli artisti dell’ottima compagnia.  

Questa sera: «Due in uno» di Pirandello. L’autore assisterà alla rappresentazione.    
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Teatri. Nuovo, «La Voce di Bergamo», 24 maggio 1926. 

«Sei personaggi in cerca d’autore» e  «Così è (se vi pare)» sono stati presentati 

in una […] che nulla ha trascurato per ottenere il successo più vivo. Luigi 

Pirandello ha diviso con i suoi interpreti il plauso fervido del pubblico 

bergamasco che ha meritato di sapere degnamente il fervido ingegno di quel 

grande italiano. Né minori attestazioni di consenso s’ebbero alle due recite di 

ieri.  

Questa sera una novità: «Due in uno» di Luigi Pirandello.   

 

- 116 -  

Teatri e Concerti. Teatro Nuovo: Compagnia di Luigi Pirandello, «L’Eco di Bergamo», 25 maggio 

1926.  

 

97. Biblioteca Civica Angelo Mai e Archivi storici comunali di Bergamo – quotidiano «L’Eco» di 

Bergamo 1926 (microfilm). 

Anche ieri sera, come nelle passate recite, grande affluenza di pubblico a questo teatro per sentire la 

Compagnia del Teatro d’Arte di Roma diretta da L. Pirandello. Ed anche ieri sera molte e vivacissime 

le discussioni nei corridoi; […].    

Parecchi e fragorosi gli applausi: alla fine ogni atto ed anche a scena aperta. Il pubblico volle 

ripetutamente alla ribalta il geniale autore di Due in una e i suoi magnifici interpreti, fra i quali emersero 

soprattutto Uberto Palmarini e Marta Abba. […].   
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Due articoli della stampa bergamasca che elogiano il lavoro di Marta Abba, di Uberto Palmerini e di 

Pirandello invitato dal Circolo Artistico «Palma il Vecchio» a presentare la sua produzione letteraria.   

 

 m.r., La Voce Teatrale, “Vestire gli ignudi”, «La Voce di Bergamo», 26 maggio 1926. 

 

Pirandello non può, non dev’esser giudicato, ma semplicemente capito, seguito. 

[…]. 

L’interpretazione impeccabile (solo qualche piccolo neo si può imputare a Ezio 

Banchelli, il giornalista) ha, specie per merito di Marta Abba, di Uberto Palmarini 

e di Riccardo Bertacchini, avuto l’appassionato consenso del pubblico numeroso 

e distinto che ha tributato anche, ad ogni atto il consueto fervido omaggio di Luigi 

Pirandello.  

  

 

 

 

 

Luigi Pirandello al Circolo Artistico “Palma il Vecchio”, «L’Eco di Bergamo», 27 maggio 1926.  

 

98. Biblioteca Civica Angelo Mai e Archivi storici comunali di Bergamo – quotidiano «L’Eco» di 

Bergamo 1926 (microfilm). 

 

La Presidenza del Circolo Artistico «Palma il Vecchio» non vuole lasciarsi sfuggire l’occasione di 

ospitare nelle sue sale il commediografo Luigi Pirandello, da alcuni giorni a Bergamo quale direttore 
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artistico della Compagnia che […] ha deciso di offrire un invito a tutti i soci della «Palma il Vecchio» e 

anche agli amici e gli estimatori del nuovo teatro.  

Che cosa dirà Pirandello? Farà delle rivoluzioni o ci vorrà spiegare quali sono i suoi ideali d’arte? Questo 

non possiamo ancora dire, poiché neppure le sculture Alfredo Faino, che ha avuto l’incarico di portare 

l’invito a Pirandello, a nome del Circolo Artistico […].    

- 118 -  

e.f., La Voce Teatrale. “Il giuoco delle parti”, «La Voce di Bergamo», 29 

maggio 1926. 

[…] Le idee che informano e muovono questo lavoro sono note; anche qui c’è il 

didentro e il difuori; lo specchio e la verità dalle innumer[evoli] facce. La 

vicenda è semplice ma manca di naturalezza perché è troppo logica: filosofia 

dialogata, sillogismo scolastico spinto alle ultime conseguenze. È perciò che il 

pubblico non vive la vicenda ed applaude male; chè non ha recitato con una 

disinvoltura non giustificata. Uberto Palmarini è stato un ottimo marito così 

come lo ha fissato l’autore; inchiodato sul suo perno vi è restato bravamente sino 

alla fine senza forzare le tinte e senza attenuarle. 

Ammirata, come sempre, la messa in scena.  

*** 

Questa sera ore 21 «Così è (se vi pare)» parabola in 3 atti di Luigi Pirandello. 

Domani serale ore 21 «Ma non è una cosa sera» in 3 atti di Pirandello.  

 

- 119 -  

Teatri e Concerti. Teatro Nuovo: Compagnia di Luigi Pirandello, «L’Eco di Bergamo», 31 maggio, 

1926.  

 

99. Biblioteca Civica Angelo Mai e Archivi storici comunali di Bergamo – quotidiano «L’Eco» di 

Bergamo 1926 (microfilm). 

Un pubblico numeroso e da grandi occasioni ha affollato nelle ultime due sere il teatro, attratto, oltre 

che dalle curiosità e dalle originalità di qualità di questa nuova forma d’arte drammatica, anche 

dall’eccellenza degli artisti tutti che interpretano con squisita arte le commedie di Luigi Pirandello.  
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Questa sera, recita d’addio della Compagnia che tanto favore e simpatia ha incontrato fra noi, replica di 

«Sei personaggi in cerca d’autore». 

Luigi Pirandello annuncia che sosterrà volentieri la discussione con il pubblico tra un intervallo e l’altro.  

 

- 120 -  

Teatro Nuovo di Bergamo   

 

100. Biblioteca Civica Angelo Mai e Archivi storici comunali di Bergamo – Raccolta Paolo Gaffuri. 

 

 101. Biblioteca Civica Angelo Mai e Archivi storici comunali di Bergamo – Teatro Nuovo 

(rip. Dal libro «Teatro Nuovo» del 1926). 

 

v.  Pelandi, 1926, [p.4].  



153 

 

 

102. Biblioteca Civica Angelo Mai e Archivi storici comunali di Bergamo. 

 

Pilade Frattini e Renato Ravanelli menzionano le parole dell’arch. Sandro Angelini: «Non ricordo 

l’anno, ero bambino: al Nuovo si rappresentava il dramma “Sei personaggi in cerca d’autore”. In 

platea c’era l’avvocato Alfonso Vajana nelle vesti di critico teatrale, mio papà e mia mamma, un’altra 

coppia e Pirandello. E basta». La fotografia del Teatro Nuovo è successiva al ciclo delle 

rappresentazioni che il drammaturgo mise in scena a Bergamo.  

 

v. Frattini, Ravanelli 2013, p. 171. 

 

- 121 -  

Alberto Neppi, Profili – Silvio D’Amico – Notizie, «L’Italia che scrive».  Rassegna per coloro che 

leggono. Supplemento mensile a tutti i periodici, Anno IX, N. 5, Roma, maggio 1926.  

[…] Ora il D’Amico, pur non accettando l’ibrida teoria dei nostri vecchi rifiuta la libertà, patrocinata 

dal Croce e dal Pirandello, osservando che le loro teorie conducono addirittura alla incomunicabilità di 

ogni opera d’arte e che, praticamente, menano alla glorificazione della mentalità dispotica e capricciosa 

degl’istrioni e dei matadores. Difatti, dice il D’Amico, quando Pirandello è divenuto capocomico, ha 

ripudiato tutte le teorie dei Sei personaggi per esigere che la personalità dei suoi attori si annientasse in 

quella dei poeti interpretati, e tutta l’opera che il D’Amico ha svolto e svolge su questo argomento, come 

chroniqueur quotidiano, come autore di libri, come insegnante nella R.  Scuola di Recitazione, è rivolta 

a combattere l’attore despota per sostituirvi l’attore interprete.  

Senza negare l’impossibilità teorica di un completo annullamento della personalità dell’attore o di una 

perfetta fusione tra lui e il poeta, il critico romano rivendica nel campo pratico gli assoluti diritti del 

poeta drammatico a teatro, con la seguente formula paradossale: «Un’interpretazione fedele è 

impossibile ma è necessaria».  
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Fin dal 1918, infatti, egli riconosceva all’ora incompreso e tartassato Pirandello, uno stile proprio ed 

una umanità tormentata, ma pregna di pathos, e ne definiva, in seguito pur senza ditirambiche 

esagerazioni, il valore spirituale e soprattutto quel che di rappresentativo, in senso sociale, oltre che 

estetico, v’è nell’abbondante produzione del drammaturgo siciliano. […].   

 

 

103. Biblioteca Civica «Romolo Spezioli» di Fermo - rivista: «L’Italia che scrive».  
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A teatro ad Alessandria 

a. Teatro Virginia Marini «La lega liberale», Alessandria, 10 luglio 1926. 

Con l’originale lavoro Sei personaggi in cerca d’autore, commedia da fare come l’intitola l’autore 

Pirandello, è terminato il corso delle recite della Compagnia d’Arte di Roma. 

Gli effetti interpretativi che hanno giocato la commedia con la solita bravura a Luigi Pirandello che 

assisteva alla rappresentazione sono stati applauditissimi dal pubblico presente. […]. 

 

104. Biblioteca Civica di Alessandria – quotidiano «La lega liberale» del 1926 (microfilm). 

b. Teatro Virginia Marini 

 

105. Fototeca del Comune di Alessandria, Teatro Virginia Marini. 

Il giornalista de La lega liberale ha colto l’importanza delle suggestioni che il testo pirandelliano 

offriva al pubblico del Teatro Virginia Marini.   
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Teatri e Concerti. La Compagnia Pirandello al Politeama, «Il Telegrafo», Livorno, 17 luglio 1926. 

 

Questa sera e domani al nostro Politeama continueranno gli spettacoli cinematografici.  

Lunedì 19 corrente, avremo l’atteso debutto della Compagnia del Teatro d’Arte di Roma, diretta da 

Luigi Pirandello. Sarà rappresentato: «Sei personaggi in cerca d’autore».  

 

- 124 -  

Teatri e Concerti. Politeama livornese, «Il Telegrafo», Livorno, 18 luglio 1926. 

 

Domani, con Sei personaggi in cerca d’autore, debutterà la Compagnia del «Teatro d’Arte», diretta da 

Luigi Pirandello.  

L’elenco artistico contiene nomi che veramente danno affidamento di ottime esecuzioni. A fianco di 

Uberto Palmarini e di Marta Abba, abbiamo notato elementi quali Ezio Banchelli, Guido Riva, Amelia 

Chellini, la Pantano, il Ruffini, artisti già conosciuti ed apprezzati dal pubblico livornese. 

Col repertorio, che è formato, nella sua maggioranza, dai frutti della mirabile scuola pirandelliana, 

saranno presentate due novità del geniale scrittore siciliano: Due in una, commedia in 3 atti, e La vita 

che ti diedi, tragedia in 3 atti.    
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Teatri e Concerti. Il debutto della Compagnia di Luigi Pirandello, «Il Telegrafo», Livorno, 20 luglio 

1926. 

Con un magnifico teatro per qualità e quantità di pubblico, ha debuttato 

trionfalmente ieri sera la Compagnia del «Teatro d’Arte», diretta da 

Luigi Pirandello, con l’originale commedia da fare: «Sei personaggi in 

cerca d’autore». Dramma dei più tormentosi, dei più complessi, per il 

contenuto profondamente umano e filosofico racchiuso nei tre atti. I sei 

personaggi rivivono, raccontandosela, la loro intima tragedia. 

Si dilaniano reciprocamente come nemici, urlando il loro strazio, 

disperatamente. Loro soli «sentono» veramente il dramma vissuto, loro 

soli ne sanno la espressione più vera, loro soli potrebbero perciò 

riprodurlo…Lavoro, questo, dei più significativi della produzione 

pirandelliana. Lavoro che, come già dicemmo alla sua prima 

rappresentazione a Livorno, è espressione di arte purissima.  

L’esecuzione mirabile, precisa ed affiatata nel movimento, nelle 

intonazioni e nelle più lievi sfumature, ha rivelato l’amorosa direzione 

del Maestro. 

Uberto Palmarini, da artista suo pari, disegno magistralmente la 

straziante figura del «Padre» confermando la sua ben rara sensibilità 

artistica. Sinceramente. È una giovane per la quale l’avvenire artistico 

si presenta sicuro. Immediatamente il pubblico comprese si trovarsi di fronte ad un’artista ben degna di 

questo titolo. Nella parte difficoltosissima della «Figliastra» ebbe momenti di meravigliosa potenza 

espressiva, ed il suo personale successo fu ben meritato.  

Ottimo il Banchelli nella cupa figura del «Figlio». Sicuro ed efficace.  

Molto bene la Chellini nella dolorasa «Madre», il Ruffini nel «Capocomico», il Riva e gli altri tutti. 

Il successo fu dei più calorosi. Si ebbero, per la cronaca, due chiamate dopo il primo atto, cinque dopo 

il secondo, tre dopo il terzo. 

Luigi Pirandello, insistentemente chiamato, venne fatto segno ad una entusiastica dimostrazione.  

Stasera: «Così è (se vi pare!)» parabola in tre atti di Luigi Pirandello.  
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Teatri e Concerti. Politeama Livornese, «Il Telegrafo», Livorno 21 luglio 1926.  

 

 
 

Il numerosissimo pubblico che assisteva ieri sera alla rappresentazione de «Il giuoco delle parti», il 

geniale lavoro di Luigi Pirandello, applaudì vivamente ad ogni fine d’atto dimostrando così la sua piena 

soddisfazione.  

L’esecuzione fu di una precisione veramente ammirevole.  Uberto Palmarini nell’amara figura di «Leone 

Gala» fu efficacissimo, come Marta Abba in «Silia» ebbe accenti ed espressioni di verità tali da 

confermare il suo innegabile temperamento artistico. […].  
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Gabon, Le novità teatrali: “Due in una” di Luigi Pirandello al Politeama livornese, «Il Telegrafo», 

Livorno, 23 luglio 1926. 

[…] Si capisce benissimo che il Pirandello anche quando pare 

lontano dalla sostanza solita del suo teatro, non per questo ricasca, 

per contenuto e per forma, in quel teatro borghese, dal quale egli 

ha voluto differenziarsi nettamente. 

Infatti, un marito che scompare e che è creduto morto; una moglie 

che si rifà una nuova esistenza; la comparsa improvvisa di un 

elemento perturbatore in un ambiente familiare composto secondo 

le norme del galateo e della morale spicciola e quotidiana, possono 

sembrare argomenti triti o per lo meno non insoliti. Ma il 

Pirandello se ne impadronisce, li riplasma, li ricrea. Ne escono 

fuori creature che agiscono in modo originale; che si torcono sotto 

la morsa di uno spasimo inconsueto; che rivelano una psicologia 

singolare, a traverso sfumature sentimentali inesauribilmente 

combinate.  

[…] Accanto a questo mondo, che è regolato da un imperativo 

categorico così alto, si intravede un altro piccolo mondo o 

equivoco come quello che spunta al principio del secondo atto o 

falso, convenzionale, ipocrita, come quello rivelato dalle scene 

iniziali del terzo atto. Qui si afferma un altro Pirandello: non solo 

indagatore di anime ma sapiente artefice di effetti teatrali. È il 

chiaroscuro dal quale    vive e anima le figure principali; sono i 

contrasti che lumeggiano situazioni, spiegano azioni, nobilitano 

passioni. È il teatro completo; arte e tecnica, contenuto e forma; un tutto coerente, armonico, perfetto.  

Gli interpreti furono quali un autore non può desiderare migliori. 

Veramente, sere fa, il Pirandello, in una conversazione privata, manifestò la sua convinzione privata, 

che un’interpretazione, anche perfettissima, non riproduce mai le creature della fantasia dell’autore. C’è 

sempre, nell’attore, qualche cosa, un gesto, la statura, l’inflessione della voce, che non rispecchia il 

personaggio interpretato. E anche se lo rispecchiasse, non è forse l’immagine riflessa di uno specchio, 

anche il più terso e il più levigato, sempre un po’ fredda? 

Veramente calore, vita, slancio, misero, ieri sera, nella loro interpretazione specialmente la Abba e il 

Palmarini, coadiuvati egregiamente dal Riva, dal Ruffini e dagli altri artisti. […] 
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Teatri e Concerti. Politeama livornese, «Il Telegrafo», Livorno, 30 luglio 1926. 

 

La replica della tragedia di Luigi Pirandello «La vita che ti diedi» ebbe 

ieri sera confermato il vivo successo di mercoledì.  

Questa tragedia dell’amore materno, semplice e profonda insieme, 

angosciosa ed umana, rivela ancora una volta l’arte magnifica del 

maestro che oggi rappresenta indiscutibilmente una gloria del teatro 

drammatico nazionale.  

L’esecuzione fu anche ieri precisa ed efficace. Marta Abba visse, più 

che recitare la straziante figura della madre; ottimamente coadiuvata 

dalla giovane Pantano in «Lucia», dalla Chellini, Graziosi, Riva e 

altri. Applausi vivissimi chiamarono ad ogni fine di atto gli interpreti 

alla ribalta. 

Stasera con il geniale lavoro pirandelliano «Sei personaggi in cerca 

d’autore» la Compagnia del «Teatro d’Arte» dà la sua ultima 

rappresentazione.  

Dopo lo spettacolo, Luigi Pirandello, per aderire cortesemente alla 

richiesta dei soci del Circolo Filologico e di numerosissimi 

ammiratori, terrà una «Conversazione col pubblico».     

È evidente l’interesse di questo avvenimento artistico, già accolto con vero entusiasmo nei vari teatrI 

d’Italia.  

Il pubblico livornese che in questo corso di rappresentazioni ha potuto ben conoscere l’arte di Luigi 

Pirandello nelle sue maggiori produzioni, non mancherà certo di accorrere a questa interessante serata 

per esprimere all’illustre autore la propria ammirazione e l’augurio di poter ancora applaudire le originali 

sue opere, frutto di un ingegno che onora l’Italia.  
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Aldo Della Chiara, Lettera al Municipio di Pesaro, 4 agosto 1926. 

La lettera informa del primo numero del giornale «Duse» in occasione dell’inaugurazione del Teatro 

«Eleonora Duse» di Pesaro cui Luigi Pirandello è stato invitato a pronunciare un discorso in ricordo 

dell’attrice scomparsa il 21 aprile del 1924. 

 

  

106. Archivio del Comune di Pesaro. 
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Primo numero della rivista «Duse». 

107. Archivio Stroppa Nobili di Pesaro (pag. n. 1). 
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108. Archivio Stroppa-Nobili di Pesaro (pag. n. 2). 
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Il giornale «Duse» – numero unico – è stato pubblicato in occasione dell’inaugurazione del Teatro 

«Eleonora Duse» di Pesaro, il 12 ottobre del 1926. Luigi Pirandello era stato invitato a pronunciare 

un discorso in ricordo dell’attrice scomparsa nel 1924 e a rappresentare alcune opere teatrali. Il 

giornalista, che si firma con le iniziali A.S., ricorda ai lettori i trionfi di Pirandello «a New York, Londra, 

109. Archivio Stroppa Nobili di Pesaro (pag. n. 3). 
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Berlino, Parigi, Barcellona e nei grandi centri d’Italia». E ovviamente, la sua presenza a Pesaro era 

un fatto di vanto per l’imprenditore Della Chiara e tutta la città perché era acclamato in diverse parti 

del mondo. Antonio Conti è interessato alle innovazioni del teatro pirandelliano, perciò discute le 

ragioni della sua poetica. Il critico scrive: «le vicende sceniche prendono vita, dall’autore, non in 

quanto all’autore interessi narrare un fatto, o descrivere una situazione, o rappresentare un carattere; 

bensì in quanto dal fatto, della situazione, dal personaggio, l’autore medesimo prova trarre una norma 

d’ordine universale».   

 

La fotografia del boccascena, riprodotta nel giornale, è stata pubblicata in alcuni pubblicazioni perché 

il teatro è stato purtroppo distrutto e non rimangono altre immagini. Si riesce, tuttavia, a vedere la 

struttura della platea aperta e con sedie mobili. Dunque, l’impatto dell’arrivo del direttore che 

attraversa la scena è stato sentito dal pubblico come una formula nuova nella recitazione.  

 

v. Andreatini, 2003, pp.14-16; Macchia 2004: 21.   
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5 agosto 1926: Contratto tra Luigi Pirandello e il Teatro Politeama di Firenze 

L’anno millenovecento 

ventisei ed in questo dì 

cinque agosto in Firenze. 

Per il presente privato atto da 

valore però e tenere alla pari 

di pubblico istrumento 

apparisca e sia noto infra il 

Signor Prof. Luigi 

Pirandello. Direttore e 

proprietario di una 

compagnia drammatica, ed i 

Sigg. e i F.lli Bosio e & 

proprietari del Politeama 

Nazionale di questa città e 

per essi il Sig.re Clemente 

Bosio, è stato stabilito quanto 

appresso: 

1ͦ Il Sig.re Luigi Pirandello 

promette e si obbliga di far 

agire la sua compagnia dal 15 

a tutto il trenta settembre del 

presente anno- e ciò senza 

interruzione alcuna, in 

rappresentazioni serali e 

diurne, queste ultime 

obbligatorie i soli giorni 

festivi. 

2ͦ L’elenco e repertorio della 

compagnia vengono uniti al 

presente contratto onde 

formarne parte integrale 

3ͦ La compagnia e suo 

completo equipaggio dovrà 

trovarsi in Firenze in tempo 

debito per cominciare le 

recite il giorno stabilito. 

4ͦ La compagnia né alcuno dei suoi componenti potrà agire in Firenze prima del 
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completo adempimento del 

presente contratto, né tanto 

meno altrove che al 

Politeama Nazionale 

durante il corso del 

medesimo. 

5ͦ Da tutti gl’incassi che 

saranno per resultare dalla 

vendita dei biglietti 

d’ingresso, prima 

gradinata. Galleria e posti 

distinti, verrà prelevato il 

settanta per cento a favore 

della compagnia, restando 

la rimanenza devoluta ai 

sig. Bosio che si assumono 

tutte le spese serali come 

d’uso per compagnie di 

prosa. 

6° Saranno a carico del sig. 

Pirandello le spese di 

compagnia, scenario, una 

montatura, e tutto quanto 

occorre per il buon 

andamento dello 

spettacolo. 

7° Verranno detratte dal 

borderò serale le spese di 

stampa, preventiva e 

straordinaria, sua bollatura 

ed affissione, pompieri 

mobilia, servi di scena, 

portaceste, suoni sul palco, 

comparse, riflettori 

elettrici ed elettricisti 

aggiunti, aiuti macchinisti 

serali piano-forti, piante e 

fiori, diritti d’autore, 

assicurazioni escluse ecc. 

8° Saranno a profitto dei rispettivi utenti l’affitto caffè, nolo guanciali e la vendita  
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dei pochi palchi esistenti 

nel teatro. 

9° Avranno libero ingresso 

in tutto il teatro le famiglie 

dei proprietari, quella 

degli eredi Franchetti, 

proprietari del fondo, che 

avrà pure diritto a n° 

[numero] cinque ingressi e 

distinti non vendibili, il 

consulente legale e 

famiglia, i rappresentanti 

della stampa, le persone 

volute dall’autorità, e 

verranno conservati tutti 

gli usi ed abitudini del 

teatro. 

10° Sarà a carico del Sig.re 

Pirandello la propria 

spettanza al Piccolo Faust 

di Bologna, stabilita fino 

da ora al tre per cento 

sopra tutti gl’incassi 

spettanti alla compagnia. 

11° I Sigg. Bosio mentre 

dichiarano che l’impianto 

per l’illuminazione 

elettrica è fatto a perfetta 

regola d’arte e sorvegliato 

dalle competenti autorità, 

declinano però ogni e 

qualsiasi responsabilità 

per casi imprevisti o di 

forza maggiore. 

12° viene stabilita la 

penale di lire Diecimila, 

pagabili dalla parte 

mancante all’osservante le 

condizioni  
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del presente contratto, 

salvo i casi di forza 

maggiore come epidemie, 

riparazione locali, 

sommosse, movimenti 

tellurici, scioperi, ordini 

superiori ecc. con 

dichiarazione personale 

che qualora il Sig.r 

Pirandello con la sua 

compagnia, non fosse 

pronto a cominciare le 

recite il giorno stabilito i 

Sigg.i Bosio senza 

pregiudizio al 

conseguimento della 

somma che sopra stabilita 

potranno pure disporre 

del teatro a piacere per 

l’epoca stabilita. 

Per tutti gli effetti del 

presente contratto le parti 

eleggono il loro 

domicilio, il Sig.r Luigi 

Pirandello presso il 

custode del teatro, ed il 

Sig.re Clemente Bosio in 

via Nazionale 6 piamo 7° 

 

Clemente Bosio per sé e 

nei   (?) 

 

 

 

 

 

 

                                  110 Archivio Luigi Pirandello. 
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10 agosto 1926: Contratto tra Luigi Pirandello e il Teatro Piccinini di Macerata 

 

111. Archivio Luigi Pirandello. Contratto tra Luigi Pirandello e il Teatro Piccinini di Macerata. 
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Contratto tra Luigi Pirandello e il Teatro Eleonora Duse di Pesaro  

 
112. Archivio Luigi Pirandello. Documento dattiloscritto con annotazioni manoscritte, c1 (parte 1). 
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113. Archivio Luigi Pirandello. Documento dattiloscritto con annotazioni manoscritte, c1 (parte 2).  
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114. Archivio Luigi Pirandello.  Documento dattiloscritto con annotazioni manoscritte, c1 (parte 3). 
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115. Archivio Luigi Pirandello. Documento dattiloscritto con annotazioni manoscritte, c1 (parte 4). 
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Archivio «Luigi Pirandello» di Roma. Lettera di Luigi Pirandello a Benjamin Crémieux.   

 

116. Archivio Luigi Pirandello.  

 

[…] Io ho già finito la tragedia DIANA E LA TUDA, di cui sono molto contento. Credo che sia di 

capitale importanza nello svolgimento dell’idea informativa di tutto quanto il mio teatro. È come vigore 

drammatico, non inferiore ai migliori lavori precedenti. Te ne mando un copione. Avrò anche pronta fra 

pochi giorni la commedia L’AMICA DELLE MOGLIE e anche di questa ti farò avere subito il copione. 

[…].  
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La Compagnia d’Arte di Pirandello al Politeama Nazionale, anonimo 

 

 117. Biblioteca Nazionale di Firenze – «La Nazione» del 15 settembre 1926. 

Rammentiamo che stasera si avrà al Politeama Nazionale l’esordio della Compagnia del Teatro d’Arte 

diretta da Luigi Pirandello. Fanno parte della bella compagnia Marta Abba, la giovane intelligentissima 

artista che i fiorentini conoscono e Camillo Pilotto una ottima nostra conoscenza. Il debutto, per il quale 

è vivissima l’aspettativa, avverrà con la originale commedia da fare dello stesso Pirandello Sei 

personaggi in cerca d’autore.  
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La Compagnia d’Arte di Pirandello al Politeama Nazionale, «La Nazione», 16 settembre 1926. 

Ieri sera dette la sua prima rappresentazione fra noi la 

Compagnia del Teatro d’Arte diretta da Luigi Pirandello. 

La Compagnia d’Arte che torna a Firenze, dopo aver subito 

qualche modificazione, non poteva ieri sera avere 

accoglienza migliore. Il pubblico assai affollato ascoltò 

con grande attenzione e straordinario interesse la originale 

commedia da parte di Pirandello Sei personaggi in cerca 

d’autore che fu interpretata con vibrante, appassionata 

efficacia. Camillo Pilotto, che ha sostituito nel ruolo di 

primo attore Uberto Palmarini, scritturatosi allo Stabile di 

Roma, dette ieri sera alla figura del Padre una recitazione calda, espressiva, e drammaticamente potente. 

Magnifica sotto le spoglie della Figliastra fu la deliziosa Marta Abba. Ottima Madre Amelia Chellini; 

bene la Pantano, il Ruffini, il Banchelli e gli altri lodevolmente affiatati. Oltre agli artisti furono rivolte 

feste calorose all’illustre autore e direttore della bella compagnia. Per stasera, si annunzia una importante 

ripresa: La vita che ti diedi la tragedia in tre atti di Luigi Pirandello che fu data nuova a Firenze da Alda 

Borelli.  Ne sarà valorosissima protagonista Marta Abba.   
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Teatri e Cinema. La Compagnia di Pirandello al Politeama Piccinini, «L’Azione Fascista», 

Macerata – Cronaca di Macerata, 26 settembre 1926.   

Proveniente dal Politeama Nazionale di Firenze sarà fra noi 

per un breve corso di recite, la celebre compagnia di prosa 

italiana diretta dall’illustre commediografo Luigi 

Pirandello.  

La compagnia rappresenta esclusivamente lavori 

dell’insigne scrittore siciliano e cioè si produce in un genere 

del tutto nuovo per il nostro pubblico.  

Nessuno ignora quale fervore di discussione abbia suscitato 

l’interessantissima produzione teatrale del Pirandello che 

segna effettivamente una fase memorabile del teatro 

italiano. Il corso di recite, che si terrà al «Piccinini», è da 

considerare un vero e proprio avvenimento.  

La Compagnia debutterà il giorno 1° ottobre con il tipico 

lavoro: Sei personaggi in cerca d’autore, nel quale lo 

scrittore ha sperimentato la sua alta potenza creativa e il 

carattere di assoluta originalità del suo stile. Seguiranno: 

Vestire gli ignudi; poi, Due in una e probabilmente: Così è, 

se vi pare.  
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 La compagnia Pirandello al Politeama Piccinini, «Corriere Adriatico», Ancona, 28 settembre 

1926. 

 

[Macerata]. Proveniente dal Politeama Nazionale di Firenze 

sarà fra noi per un breve corso di recite, la celebre compagnia 

di prosa italiana diretta dall’illustre commediografo Luigi 

Pirandello. 

La compagnia rappresenta esclusivamente lavori dell’insigne 

scrittore siciliano e cioè si produce in un genere del tutto nuovo 

per il nostro pubblico. 

Nessuno ignora quale fervore di discussione abbia suscitato 

l’interessantissima produzione del Pirandello che segna 

effettivamente una fase memorabile del teatro italiano. Il corso 

di recite che si terrà al «Piccinini» è da considerarsi un vero e 

proprio avvenimento. 

La Compagnia debutterà il giorno 1° ottobre con il tipico 

lavoro Sei personaggi in cerca d’autore nel quale lo scrittore 

ha sperimentato la sua alta potenza creativa e il carattere di 

assoluta originalità del suo stile. 

Seguiranno «Vestire gli ignudi, poi «Due in una» e probabilmente «Così è (se vi pare)». 
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1 ottobre 1926: Teatro Politeama Piccinini di Macerata 

 

 

 118. Biblioteca comunale Mozzi Borgetti di Macerata. 
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Rivista «Teatro»: servizio fotografico su Ruggero Ruggeri  

 

119. Biblioteca Teatrale SIAE: copertina della rivista «Teatro», 1926 mese di  ottobre (riprod.). 
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120. Biblioteca Teatrale SIAE: immagine di Ruggero Ruggeri tratta dalla rivista «Teatro», 1926 mese 

di  ottobre tavola 2 (riprod.). 
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La rivista «Teatro» dedica un servizio all’arte teatrale di Ruggero Ruggeri, pubblicando alcune 

fotografie di scena di De Marchi (vedi la firma del fotografo). Nello stesso numero, si possono vedere 

due ritratti degli attori Musco e Picasso che interpretano opere pirandelliane.  

 

  

121. Biblioteca Teatrale SIAE: immagine di Ruggero Ruggeri in scena tratta dalla rivista 

«Teatro»,1926 mese di ottobre tavola 1 (riprod.). 
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122. Biblioteca Teatrale SIAE di Roma. Immagine tratta dalla rivista «Teatro» del 1926 – mese di 

ottobre. 
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123. Biblioteca Teatrale SIAE di Roma. Immagine tratta dalla rivista «Teatro» del 1926 – mese di 

ottobre. 
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Ottobre 1926: Teatro Piccinini di Macerata 

 

 

124. Macerata. Politeama. Fototeca Biblioteca comunale Mozzi Borgetti (foto Carlo Balelli). 

 

La fotografia mostra la struttura della platea libera da poltrone e da sedie che sono state accatastate 

alla parete. La data apposta al lato destro della fotografia è sbagliata perché l’immagine corrisponde 

alla struttura del teatro prima dell’incendio che lo distrusse. L’immagine è stata pubblicata in una 

monografia sul Teatro Marchetti di Macerata.  

L’immagine consente di capire che lo spazio più vicino al palcoscenico era mobile giacché le 

innovazioni della regia di Pirandello permettevano di stabilire un nuovo rapporto tra pubblico e attori. 

La rappresentazione al Teatro Piccinini Marchetti ha creato delle suggestioni nel pubblico maceratese 

che ha visto attraversare la sala dagli attori o salire e scendere le scalette del palcoscenico. I “Sei 

personaggi” vi accolsero il consenso del pubblico e della critica entusiasti delle recite.  

  

v. Torresi, 1997, p. 1058; Ruffini, 2019, p. 291. 
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Politeama Piccinini. “Sei personaggi in cerca d’autore”, «L’Azione Fascista», Macerata-Cronaca 

di Macerata, 3 ottobre 1926. 

La Compagnia d’arte di Luigi Pirandello ha iniziato iersera 

l’annunziato breve corso di recite con il tanto discusso lavoro 

dell’illustre commediografo: Sei personaggi in cerca d’autore. 

L’assoluta originalità del lavoro, non solo per l’arditezza della 

concezione quanto per la forma del tutto nuova con la quale è 

presentato sulla scena, ha sollevato anche presso il nostro pubblico, 

accorso in folla, infinite discussioni e commenti similmente a quanto 

è dovunque avvenuto per le produzioni del teatro Pirandelliano ed in 

ispecie per questi Sei personaggi che costituiscono un vero tentativo 

di rinnovamento del Teatro Italiano.  Intorno al teatro pirandelliano si 

è tanto discusso che può sembrare ormai superfluo tornare sui soliti 

argomenti che sono stati affacciati a sostegno od avverso questo genere 

nuovo di lavori a tesi: qualunque opinione se ne abbia bisogno però 

riconoscere ai lavori del Pirandello e specialmente a quello iersera 

rappresentato un interesse che non è solo il risultato di una trama felice 

o di abilità rilevanti di sceneggiatura e dialogo, ma anche di una specie 

di sgomento che all’attento spettatore ispira la rappresentazione di 

profonde verità umane, tanto più tragiche quanto meno incomunicabili 

nella loro integrità ai propri simili. Inteso in tal senso, il lavoro che 

iersera avemmo il grande piacere di ascoltare, non può più essere 

considerato come una semplice produzione drammatica di nuovo tipo, 

ma una nuova vera e propria battaglia artistica per la verità, una 

dolorosa esperienza, in forma d’arte, del tragico che la vita contiene e 

che l’uomo deve sopportare come una croce che non può non che 

deporre, nemmeno dimostrare ai suoi simili.  

Veramente squisita l’interpretazione data al geniale lavoro dalla Sig.ra 

M. Abba (la figliastra artista veramente fine e di alta espressione 

drammatica dal primo attore C. Pilotto (il padre) e dal Sig. A. Ruffini 

(direttore della Compagnia). Queste le parti principali; benissimo le altre. 

Lo scelto pubblico, che gremiva il vasto Politeama, seguì con grande attenzione e con vivo interesse il 

lavoro e nelle pause dell’azione applaudì calorosamente gl’interpreti chiamando anche alla ribalta 

l’illustre autore che, come è noto, segue la Compagnia.  

  

v. Ruffini 2019, p. 382. 
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La compagnia Pirandello alle Muse, «Corriere Adriatico», Ancona – Cronaca di Ancona, 5 ottobre 

1926. 

 

Per domani sera è annunciata la prima recita 

della compagnia d’arte Luigi Pirandello. Si 

rappresenterà «I sei personaggi in cerca 

d’autore» una delle più originali produzioni 

del grande commediografo. Il teatro 

pirandelliano rappresenta una vera rivoluzione 

nell’arte drammatica ed il pubblico è chiamato 

ad una serata intellettuale e cerebrale, per 

usare una parola in voga sorta a proposito di 

questa nuova arte. Questa volta si può essere 

sicuri che lo spettacolo come avviene spesso, 

non lascerà il tempo che trova, ma rivivrà nelle 

mente degli spettatori e nelle accanite 

discussioni che si accenderanno fra quelli che 

hanno capito, quelli che credono di aver capito 

e quelli che non hanno capito nulla. Ma il 

pubblico di Ancona ormai educato alla prosa 

saprà penetrare tutta la bellezza e la originalità 

di Luigi Pirandello che è uno dei più grandi scrittori dell’età moderna, colui che ha saputo far vivere 

l’animo umano della sua vera vita tormentata. […].  
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Teatro delle Muse «Corriere Adriatico», Ancona – Cronaca di Ancona, 6 ottobre 1926. 

 

Con «Sei personaggi in cerca d’autore» di Pirandello, la Compagnia 

d’Arte Italiana, debutterà questa sera al nostro Massimo. Vivissima 

è l’attesa in città, e prevede un «tutto esaurito». Domani sera, 

seconda rappresentazione, «Vestire gli ignudi» di Pirandello.  
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Ubaldo Fagioli, Le prime rappresentazioni alle «Muse». Sei personaggi in cerca d’autore, «Corriere 

Adriatico», edizione di Ancona – Cronaca di Ancona, Ancona, 7 ottobre 1926.  

 

Ieri sera all’uscita dal teatro ho afferrato a volo questo breve dialogo: 

-        È così! 

-        No, sbagli. 

-        Vedremo domani nel «Corriere Adriatico» chi ha ragione! 

 Per accontentare lo sconosciuto che ha chiamato arbitro della discussione il nostro giornale cito alcune 

righe della critica che il proto si è rifiutato di comporre senza il parere del prof. Modena. 

«I sei personaggi non hanno né età né consistenza, né passato né futuro, sono creazioni, e come creazioni 

i morti sono vivi. L’urto formidabile fra l’illusione e la realtà non si manifesta tanto sul palcoscenico 

quanto nel cervello del direttore Capocomico che vuole essere e non può, sempre per l’impossibilità di 

sostituire la finzione alla realtà, il cervello dell’autore dove si assommano tutti i tragici contrasti fra la 

natura e l’arte». 

È chiaro? Andiamo avanti! 

Ma credeva sul serio il pubblico di veder spiattellata una bella spiegazione del lavoro con la relativa 

critica? Mi dispiace di questa ingenuità ma io non ho nessuna intenzione di rovinarmi. Non si può in 

un’ora, mentre dalla tipografia telefonano perché si mandino giù le cartelle, scrivere su questo 



189 

 

complesso, originale attraente lavoro, né sarebbe corretto 

giornalisticamente parlare di una commedia, che se anche 

nuovissima è giunta a tanta celebrità da non poter nemmeno 

supporre che il nostro pubblico sempre al corrente delle grandi 

manifestazioni artistiche non l’abbia letta, studiata, commentata, 

discussa ed anche ascoltata. 

Ma è proprio vero tutto ciò? Se si dovesse tener conto 

dell’animazione insolita che regnava ieri sera nel ridotto del teatro 

ad ogni fine d’atto, sembrerebbe di no. Pirandello ha sconvolto, 

sbalordito, e a me sembrava di essere tornato alle 

grandi premières delle sue commedie quando nei caffè dei grandi 

centri la discussione si protraeva fino alle ore piccole e ci 

salutavamo con le frasi: sono io o non sono io? Ma il pazzo chi è? 

Per comprendere l’arte di Pirandello non bisogna pensare né al 

«Romanzo di un giovane povero», né alla «Signora dalle camelie». 

È vana la discussione se al vecchio teatro debba sostituirsi questo 

del grande Maestro siciliano o se non piuttosto tutti e due seguano 

la loro via. In arte non si possono fare previsioni tanto più che non 

si può mai parlare di scuole, ma di geni. Pirandello si è rivolto al 

dubbio, all’illusione ed ha fatto muovere i suoi personaggi sotto la 

spinta di queste grandi forze che da lui sono state valorizzate. 

I «Sei personaggi in cerca d’autore» rappresentano la sintesi 

dell’arte pirandelliana. La verità esiste? È la domanda semplice, 

che è la fonte di tutti i drammi e di tutte le tragedie. Sono troppo 

semplici coloro che hanno voluto vedere nel lavoro di ieri soltanto 

l’impossibilità di rappresentare sulla scena un fatto reale. Era forse 

il palcoscenico quello in cui si muovevano quelle sei ombre o non 

piuttosto la vita stessa dove quotidianamente personaggi di 

drammi, di tragedie e di commedie pullulano senza che nulla riesca 

ad afferrarli, a plasmarli, a martellarli perché resistano al divenire 

umano? 

E quand’anche queste bassezze o sublimità interiori potessero arrestarsi e consolidarsi per una forza 

soprannaturale sarebbero esse uguali a quelle che apparivano nel loro sviluppo? 

Eppure Pirandello ha dovuto lottare con le esigenze poco plasmabili della scena. I sei personaggi sono 

venuti dal pubblico, e questa è stata una innovazione. Da dove vengono? Mistero. Ma farli entrare dal 

buio di una platea è già qualche cosa, è avvicinarli un po’ più a quel mondo indefinibile dal quale 

partono. Essi chiedono una rappresentazione che nessuno saprà mai dare, chiedono una realtà che a sua 
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volta li ucciderebbe. Alcuni sono vivi ed altri morti perché la morte e la vita formano un complesso 

unico vagante in cerca della propria realizzazione. 

Penetrare nell’arte di Pirandello non è cosa facile e non bisogna seguire il pessimo gusto di coloro che 

vogliono vedere anche più in là dei limiti assegnati dal Maestro. E quel poco che con sicurezza si afferra 

non può essere spezzato perché sia digerito da chi ha nel cervello solo una fantasmagoria di gambe 

saltellanti e piroettanti per il grande ingorgo di operette. 

Ho sentito dire ieri sera da alcuno che con questi spettacoli si esce dal teatro con il mal di testa. 

I muscoli delle braccia fanno male quando dopo un lungo riposo si riprendono le esercitazioni, e così il 

cervello. Speriamo che per il cervello di colui che ha fatto l’obiezione ci sia bisogno del verbo 

«riprendere». 

Ed ora l’esecuzione. 

Meravigliosa sotto tutti gli aspetti. La Abba è stata una figliastra deliziosa. Fine, elegante, squisitamente 

signorile nei suoi atteggiamenti e nella sua impeccabile dizione. Il Pilotto ha impersonato la parte del 

padre perfettamente. La Chellini, il Ruffini, il Banchelli, la Graziosi, il Riva e la Pantano sono ottimi 

elementi di questa compagnia perfettamente affiatata. Il pubblico è accorso numeroso e la sala 

presentava l’aspetto dei grandi avvenimenti. Anche la scena, se veramente si può parlare di scena, era 

disposta con gusto e severità. Al nudo sfondo del palcoscenico è stato sostituito un tendaggio oscuro che 

accresceva l’effetto suggestivo, anche il giuoco delle luci ha contribuito all’atmosfera di irrealtà che 

aveva afferrato l’attento uditorio. 

Tre chiamate dopo il primo atto, di cui una all’autore, quattro dopo il secondo e calorosi applausi alla 

fine. 

Questa sera «Vestire gli ignudi». 
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Il Portoghese, Constatazioni post pirandelliane, «L’Azione Fascista», 

Macerata – Cronaca di Macerata, 10 ottobre 1926.      

Pirandello ha lasciato la nostra città ma i maceratesi, almeno quelli che hanno 

seguito con inconsueto entusiasmo le rappresentazioni della sua Compagnia, 

vivono ancor sotto la potente impressione dell’arte un po’ misteriosa, un po’ 

ironica, certo di superiore importanza, dell’insigne drammaturgo, letterato e 

filosofo siciliano. Eruditi ed indotti, spirti superficiali od usi a vangare in 

profondo con la dottrina o con la fantasia, arzigogolano ancora sull’essenza, 

sul significato, sulla portata dell’originalissimo stile così appassionante, così 

nuovo, portato alla ribalta da Luigi Pirandello.  

Un successo ancora più che clamoroso, effettivamente sentito, adunque. 

Come maceratese non posso che compiacermi di poter constatare come 

l’antica rinomanza di raffinatezza di gusto del nostro pubblico, non sia del 

tutto male apposta. Realmente il nostro pubblico, accorso alle 

rappresentazioni del Pirandello sempre più numeroso, ha dimostrato di 

interessarsi al genere per lui nuovo, e di aver volontà non solo di conoscere 

l’effetto teatrale ma anche di penetrarne, finché possibile, il significato intimo 

e gli scopi.  

Un grande, persistente fiorire, cioè, di discussioni pirandelliane, secondo tutte 

le capacità, secondo tutte le gradazioni culturali: molti inverosimili giudizi, 

ma anche molti commenti attenti e perspicaci: e poiché Luigi Pirandello è un 

pioniere, un apostolo di un suo genere di arte, deve essere rimasto assai 

soddisfatto che in questa «provincia» tarda nell’accogliere ma riflessiva, il 

suo teatro abbia così altamente suscitato interesse e discussioni inconsuete. 

Iniziata con il sintomatico: Sei personaggi in cerca d’autore, quintessenza 

del pirandellismo teatrale, la troppo breve serie di recite è continuata con Due 

in una, lavoro ricco di situazioni psicologiche contrastanti. Marta Abba, la geniale prima attrice, ci è 

apparsa specialmente in questo lavoro, una interprete perfetta del prisma pirandelliano. […]. 

Marta Abba, Camillo Pilotto, il Ruffini, attori tutti di eccezionale valore, il cui ricordo resterà 

lungamente nelle nostre fantasie, circondano di altissima venerazione il Maestro ed è evidente la cura e 

la passione che mettono nell’esecuzione dei lavori dell’illustre scrittore. Al quale, è giusto constatarlo, 

il tributo d’ammirazione espresso dal nostro pubblico seralmente con il plauso sonante, non deve riuscire 

indifferente pur nel trionfo della sua arte in tutta Europa. Anche in «provincia» le cose belle e profonde 

sono altamente e profondamente sentite. 
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Da Pesaro, Pesaro. L’inaugurazione del teatro Duse, «Il Resto del Carlino», Bologna – Pesaro (11 

notte), 12 ottobre 1926. 

Il nuovo elegante Teatro Duse, che sorge nel centro della città e precisamente in via Petrucci, sarà 

solennemente inaugurato domani sera, martedì, dalla Compagnia del Teatro d’Arte di Luigi Pirandello, 

il quale pronuncerà il discorso inaugurale alle ore 20.30.  

L’aspettativa per questo avvenimento di arte è vivissima in tutta la cittadinanza.  
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Il libro secondo del romanzo Uno nessuno centomila 

«La Lucerna» - rivista mensile diretta da Ferruccio Guerrieri, n. IX-X, ottobre 1926, stampata ad 

Ancona, pubblica alcune parti dell’ultima opera di Pirandello Uno, nessuno e centomila.  Al termine del 

racconto viene posta una chiosa: «Dal romanzo d’imminente pubblicazione presso la Casa Editrice R. 

Bemporad e f. Firenze 1926». Dopo lo spettacolo, la rivista aveva offerto alla Compagnia d’Arte di 

Pirandello un banchetto nel ristorante Toms che fu abbellito con grande sfarzo di luci. La notizia è 

riportata nel quotidiano il «Corriere Adriatico» del 13 ottobre del 1926 da Ubaldo Fagioli che scrive la 

cronaca della serata. All’invito de «La Lucerna» presero parte i rappresentanti delle istituzioni, come il 

sindaco Riccardo Moroder, e l’élite cittadina. Anche il «Corriere Adriatico» pubblica diverse notizie 

sulla produzione di Pirandello durante la tournée nelle Marche e alcuni passi del romanzo Uno, nessuno 

e centomila: Mia moglie e il mio naso […] Com’io volevo essere solo […] Bel modo d’essere soli! […] 

Com’io volevo esser solo […]. Nell’incipit dell’articolo si legge: «per cortese concessione dell’Autore 

e dell’editore Bemporad pubblichiamo alcuni capitoli di un romanzo di prossima pubblicazione di 

Luigi». 

  

125. Biblioteca «Federiciana» di Fano - quotidiano «Il Resto del Carlino» del 12 ottobre 1926. 
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     Uno, nessuno e centomila, Luigi Pirandello 

 

 

126. Biblioteca Civica «Romolo Spezioli». «La Lucerna» - rivista mensile diretta da Ferruccio 

Guerrieri, Anno III – Fasc. IX-X, ottobre 1926, stampata ad Ancona: l’inizio del racconto. 

 

 

 

127. Biblioteca Civica «Romolo Spezioli» di Fermo - rivista: «La lucerna»: la firma dell’autore e la 

chiosa sui diritti d’autore. 

 

«[…] A Macerata, ad Ancona, a Pesaro, a Rimini s’è fatto bene: festeggiamenti, a banchetti, 

entusiasmo: nessuno ne sa mai nulla […]». (Lettera a Stefano da Padova, 25 ottobre 1926 – Grand 

Hôtel Storione).   

 

v. Fazi 1979, p.32; Giannangeli 2011 (1), p. 95; Zappulla Muscarà 2008, p. 111.  
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Uno, nessuno e centomila, «Luigi Pirandello  

 

 

128. Biblioteca «Federiciana» di Fano – quotidiano «Corriere Adriatico», Ancona, 12 ottobre 1926. 

 

Alcuni passi del romanzo «Uno nessuno centomila» di Luigi Pirandello sono pubblicati in terza 

pagina. 
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Da Rimini. Al Politeama, «Il Resto del Carlino», Bologna, 13 ottobre 1926. 

 

Lunedì 18 corrente debutterà al nostro Politeama Riminese 

la Compagnia del Teatro d’Arte di Roma diretta da Luigi 

Pirandello con i Sei Personaggi in cerca d’autore dello 

stesso Pirandello.  

Vivissima è l’aspettativa per questo corso di recite.  
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Il Teatro Duse di Pesaro inaugurato con un discorso di Pirandello, «Il Resto del Carlino», Bologna 

– Pesaro (13 notte), 14 ottobre 1926. 

 

Ieri sera con l’intervento delle autorità e di un pubblico 

eletto si è solennemente inaugurato il nuovo Teatro 

Duse.  

La vasta ed elegante sala era sfarzosamente illuminata e 

affollatissima in ogni ordine di posti.  

Poco prima delle ore 21, accolto da un lungo applauso, 

si presenta alla ribalta Luigi Pirandello il quale 

pronuncia il discorso inaugurale.  

L’oratore, dopo essersi dichiarato lieto dell’onore 

taccatogli di commemorare Eleonora Duse, la grande 

attrice italiana dalla quale ha preso il nome il nuovo 

teatro, in un breve, elevato discorso ne rievoca con 

commossa parola la figura, sempre viva e presente 

all’animo e al cuore di ogni italiano. L’arte sovrana della 

grande Scomparsa non poteva avere migliore 

rievocazione ed il pubblico che seguì l’oratore con 

religiosa attenzione, lo salutò alla fine con una prolungata ovazione.  

Terminato il discorso seguì la rappresentazione della commedia «Sei personaggi in cerca d’autore» 

eseguita dalla Compagnia d’arte dello stesso Pirandello e che riscosse vivi applausi.    

 

v. Calcagnini 1997, pp.169;171.   
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Theatralia – L’inaugurazione del “Duse” a Pesaro, «L’ora», 17 ottobre 1926. 

 

Alla presenza di molte autorità politiche ed amministrative, di 

un pubblico elettissimo e foltissimo, martedì scorso, ebbe luogo 

l’inaugurazione del teatro pesarese, vanto di operosità e di 

sviluppo della nostra città. Pirandello fece il discorso ufficiale di 

commemorazione di Eleonora Duse e di inaugurazione del 

grazioso ritrovo che si intitola alla grande attrice.  

Pirandello s’ebbe gli applausi entusiastici e le più vive 

approvazioni e il teatro fu da tutti ammirato per la genialità della 

costruzione, per l’eleganza della linea, per la proprietà dei colori, 

per lo sfarzo di luce, per la comodità degli ambienti e del 

mobilio.  

«Sei personaggi in cerca d’autore»  

La prima commedia rappresentata a Pesaro, una forse delle più 

ardite del teatro pirandelliano, ci ha entusiasmato. Attraverso 

una situazione di fatto orribile nella sua tragicità, egli ci viene a 

dimostrare che le realtà del pensiero, del sentimento, dei 

tormenti spirituali non possono essere rappresentate perché 

l’anima umana è e rimarrà per tutti sempre un enigma tale da 

esistere solo nella forma, nella concezione, nell’opinione che 

essa sa trasmettere ed imprimere a colui che in una data 

apparenza, in una data circostanza è portato a giudicarla.  

Così il «fatto« che ha macerato i sei personaggi, reale o pur 

fittizio, nella o fuori della scena, mentre appare un groviglio di 

turpitudini o altezze morali, a seconda dell’intenzione che ebbe 

l’attore generando l’atto, rimane pur sempre un enigma non solo 

in quanto essi personaggi possono essersi presentati allo scrittore 

della commedia per prospettargli una finzione di realtà, ma 

specialmente  nelle intenzioni dei singoli personaggi, ognuno a 

sé preso che nella rappresentazione possono essere state veritiere 

o finte.  

Ecco la bellezza dell’arte pirandelliana: mostrare la realtà della 

vita tanto nelle tragicità degli avvenimenti, come nelle decisive sfumature dei sentimenti umani, senza 

voler giungere ad imporre un’opinione allo spettatore che invece rimane l’arbitro del giudizio, come 

avviene nella realtà della vita. Non più quindi il «fattaccio» fatto di adulterio o di delitto comune, né il 
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solito amoruccio contrastato e finalmente raggiunto, ma la rappresentazione di una scena della vita con 

tutti i suoi caratteri e aspetti reali. Così la stessa commedia portata al pubblico come una vera e propria 

scena della vita si meritò (diciamo si meritò in quanto deve essere proprio qui il merito dell’arte 

pirandelliana) i contrasti del pubblico, favorevoli o sfavorevoli a seconda del punto di partenza dello 

spettatore nel giudicare quell’evento e le intenzioni di quell’evento.  

[…] Abbiamo voluto dare la nostra impressione soggettiva sul teatro pirandelliano. Niente altro. 

Modestamente. Ogni sera il pubblico entusiasticamente applaude le passionali, impeccabili 

interpretazioni della prima attrice sig.na Abba vera, grande collaboratrice di Pirandello, così vengono 

molto acclamati i sig.ri Ruffini, Pilot o e Riva ottimi sotto tutti i rapporti. E del resto tutta la compagnia, 

che si dimostra affiatatissima, di primo rango ha ricevuto le prime spontanee approvazioni.  

Luigi Pirandello ad ogni fine di atto vien chiamato alla ribalta per ricevere ancora una volta, anche dal 

pubblico di Pesaro le più calorose attestazioni di un plauso ben meritato e l’incoraggiamento a 

continuare nella grande opera che indirizza il Teatro Italiano verso nuovi fulgidi orizzonti di gloria.  
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 Da Rimini. La compagnia Pirandello al Politeama, «Il Resto del Carlino», Bologna, 22 ottobre 

1926.  

 

Ieri sera al nostro Politeama affollato di uno 

pubblico elegante e distinto, ha debuttato la 

compagnia del Teatro d’Arte di Roma, diretta da 

Luigi Pirandello, con Sei personaggi in cerca 

d’autore dello stesso L. Pirandello. Il lavoro 

piacque assai al folto uditorio, anche per la 

recitazione impeccabile ed efficacissima di A. 

Ruffini, signorina M. Abba, sig. Pilotto, G. Riva, e degli altri artisti. […]. 
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Teatri ed Arte – Politeama Riminese «L’Ausa», Rimini, 30 ottobre 1926. 

 

Caso raro, in questa stagione, il Politeama tiene aperti i suoi 

battenti ospitando, sia pur per brevi giorni, compagnie di prosa e 

d’arte varia e non lasciando more solito, senza teatro una città 

che, con ragione, dovrebbe pretendere seralmente qualcosa per 

non cadere nella provincialissima noia della vita di caffè.  

Il nuovo gestore del teatro, il Conte Guarini, si dà d’attorno e fa 

del suo meglio per procacciarsi e scritturare quanto di meglio è 

disponibile sul mercato comico.  

Certo si deve riconoscere che ben difficile è il suo compito poiché 

poca buona fama ha teatralmente la nostra Rimini e solo per pura 

combinazione e per impellente necessità i complessi comici 

fanno scalo sulla nostra piazza.  

Contribuisce a questo la neghittosa apatia di molti concittadini di 

troppo difficile contentatura che    sono sempre all’avanguardia 

delle critiche e dei lamenti.  

Ciò nonostante, ci auguriamo che il nuovo impresario, nel suo e 

nel nostro interesse, continui nella sua volenterosa opera 

di…riabilitazione di questo infelice teatro e, portandoci 

compagnie accreditate e serie, sappia indurre anche i più restii a 

rifrequentare seralmente questo unico ritrovo di sano 

divertimento.  

Alla Compagnia del Teatro d’Arte di Roma che si è trattenuta tra 

noi quattro sere presentando gli originali lavori del suo direttore 

e riscuotendo viva approvazione da parte del pubblico, sono succedute nella settimana scorsa per altre 

poche sere le Marionette Artistiche di Jambo […]. 
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Arte e Teatri – Teatro Garibaldi: Il pubblico a Colloquio con Pirandello, «La Provincia di Padova», 

Padova, 30-31 ottobre (1° e 2 novembre) 1926.  

 

 

129. Biblioteca Civica di Padova - Raccolta Iconografica Padovana. 

[…] Le opere originali sono state sempre contrastate. Vedi il caso di Wagner. La sua musica 

dapprincipio non piacque. Ma a poco a poco il suo modo di esprimere fu compreso e si cominciò a […] 

ragione di quella data forma, di quella data espressione. Ci sono, è vero, autori che scrivono tanto per 

piacere al pubblico, ma quelli non fanno dell’arte. 

- Un personaggio appena concretato acquista una personalità propria. Può egli ribellarsi a questa sua 

personalità? 

- Impossibile. Egli come è stato creato è un individuo vivo. Don Abbondio, per esempio, non potrà 

essere coraggioso, ma egli sarà costretto a rimanere quello che è perché così è stato creato. Perché 

l’autore gli ha dato una vita secondo la legge del suo personaggio. […]. 
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Per stasera è annunciata la serata d’onore di Marta Abba con «Vestire gli ignudi». 

Domani sera ultima della Compagnia Pirandello coi «Sei Personaggi in cerca d’autore». […].   

 

I quotidiani «Il Veneto» e «La Provincia di Padova» riportano articoli sulle recite della Compagnia 

d’Arte di Roma diretta da Pirandello al Teatro Giuseppe Garibaldi. I due giornali locali non uscivano 

di domenica, perciò l’unico articolo sui “Sei personaggi” è stato pubblicato il 31 ottobre 1926, il giorno 

stesso della rappresentazione. Nelle pagine dei quotidiani di lunedì 1 e 2 novembre, non sono stati 

pubblicati articoli che si riferiscono allo spettacolo. «La Provincia di Padova» ripubblica in terza 

pagina la stessa notizia nella pagina del teatro datata 30-31 ottobre, però dell’edizione del 1-2 

novembre4.   
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Spettacoli d’oggi: Teatro Garibaldi, «Il Veneto», Padova, 30-31 ottobre 1926.  

 

 

 
 

 

130. Biblioteca Civica di Padova – Raccolta Iconografica Padovana. 

  

 

4 I giornali non uscirono regolarmente il 1 novembre in seguito al fallito attentato a Mussolini il 31 

ottobre a Bologna da parte del quindicenne Anteo Zamboni. Il giovane rivoluzionario tentò di 

rivendicare l’abolizione delle autonomie locali, i sindacati e i consigli comunali che erano stati 

regolarmente eletti e confermati da nomina governativa. V. Il Comune di Bologna Il Comune di Bologna 

(ottobre 1926). 

http://badigit.comune.bologna.it/codibo/reader/26L10.htm#page/7/mode/1up
http://badigit.comune.bologna.it/codibo/reader/26L10.htm#page/7/mode/1up
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Guido Cogno, Teatro Eretenio, Pirandello e la speciale serata, «La Provincia di Vicenza» del 2 

novembre 1926. 

 

 131. Biblioteca civica Bertoliana – quotidiano «La Provincia di Vicenza» del 1926. 

 

La potente concezione della stranissima e pur logica opera scenica, che con il titolo di Sei personaggi 

in cerca d’autore, Luigi Pirandello ha definito, «Commedia da fare», ha iersera, avvinto nel 

numerosissimo pubblico anche i non iniziali alla nuova maniera teatrale, di cui il Pirandello è creatore 

e maestro – maniera nel senso proprio della parola, bene luoghi cioè dal manierismo in cui sono caduti 

invece i suoi imitatori, […], ma anche dell’umanità, profonda di contenuto emotivo or attraverso i 

numerosi dibattiti celebrali. 

Cosicché, offrendo anche al pubblico nostro questo lavoro – indubbiamente il più originale tra tutti i 

suoi – Luigi Pirandello ha ritrovato uno di quei serali successi, a cui la sua arte l’ha a buon diritto 

assuefatto. E interpreti migliori del Pilotto e del Ruffini, e delle signorine Chellini e Abba, egli non 

poteva trovare.  

Vibrava iersera in teatro, intensa ancona, la commozione per il nefando attentato. E color che entrarono 

nella sala, a spettacolo cominciato, perché reduci dell’imponente corteo, recando il palpito della grande 

folla esteriore, al quale intimamente rispose, in altrettanto fervida eco, l’anima di tutti […].     
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Teatro Eretenio di Vicenza   

I Sei personaggi furono rappresentati il 1 novembre 1926 (replica il 4). Pirandello rimase a Vicenza solo 

il giorno della messa in scena. La fotografia del teatro è stata scattata prima della primavera del 

bombardamento del 1944 che distrusse il teatro e gran parte del suo archivio. Tra le poche carte che si 

sono salvate, purtroppo non è presente la locandina del debutto della Compagnia di Pirandello.        

 

 

 132. Biblioteca civica Bertoliana (rip. Parte 1). 

 

133. Biblioteca civica Bertoliana (rip. Parte 2). 

 

Remo Schiavo nella monografia “Il Teatro Eretenio tra cronaca e storia nel bicentenario della 

inaugurazione” ricorda che «il primo novembre lo stesso Luigi Pirandello presentava all’Eretenio 

Marta Abba e Camillo Pilotto nei “Sei personaggi in cerca d’autore”. Pirandello parlò della sua 
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commedia al pubblico vicentino in verità assai scarso perché era in corso la manifestazione per 

Mussolini scampato ad un terzo attentato. La commedia fu molto applaudita «dal grosso del pubblico 

entrato in teatro quando la recita era cominciata».  

 

v. Schiavo 1983, p. 282. 
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Teatri e Concerti. Goldoni, «Gazzetta di Venezia», 5 novembre 1926. 

 

134. Biblioteca nazionale centrale di Firenze – quotidiano «Gazzetta di Venezia» del 1926.   

I «Sei personaggi in cerca d’autore» chiamarono iersera al «Goldoni» un pubblico fine e numeroso ed 

ottennero ancora una volta uno schietto e caldissimo successo.  

Marta Abba che incarnò la figliastra in una forma vigorosa di tratti ed efficacissima di espressione fu 

assai ammirata ed assai festeggiata; il Ruffini, il Pilotto e gli altri ebbero pure applausi molto cordiali e 

nutriti. 

Luigi Pirandello, cedendo alle vive insistenze del pubblico, si presentò parecchie volte al proscenio ad 

ogni calar di tela, solo o circondato dai suoi valorosi interpreti. 

Questa sera l’annunciata novità «Due in una» per la quale è vivacissima l’attesa.  
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Arte e Teatri. Teatro sociale. Luigi Pirandello, anonimo 

 
135. Sistema Bibliotecario del Friuli – quotidiano «Giornale del Friuli», 16 novembre 1926. 

 

[…] Chi ha avuto la fortuna di assistere ad una sola di queste recite, non può che esserne entusiasta. La 

Compagnia diretta con amore e con tanta perizia dal Pirandello è tutto un assieme organico e perfetto; 

gli attori tutti, dalle parti meno importanti a quelle di grido, sono dotati di un prefetto temperamento 

artistico che sente la gamma più riposta del significato e del pensiero del personaggio che in quel 

momento impersonano. Le parti principali sono affidate a Marta Abba e a Camillo Pilotto e attori non 

meno celebri fanno ad essi degna corona.  

[…] I «Sei personaggi in cerca d’autore» ci diranno i loro sogni, le loro speranze e la loro triste essenza.  

La Direzione del Teatro Sociale ci prega di avvertire il pubblico che presso il botteghino del Teatro è 

aperta la vendita dei biglietti e la prenotazione dei posti a sedere, dalle 11 alle 12 e dalle 15 in poi ogni 

giorno.  

Ecco il calendario delle recite:  

Martedì 16: «Sei personaggi in cerca di autore» di Pirandello, commedia da fare in 3 atti;   

Martedì 17: «Come prima, meglio di prima», commedia in 3 atti di Luigi Pirandello;  

Giovedì 18: «La vita che ti diedi» tragedia in 3 atti di Pirandello; 

Venerdì 13: «Così è (se vi pare)», parabola in 3 atti di Pirandello.  
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Teatro Sociale. Il Trionfo di Pirandello e della compagnia. I “Sei personaggi in cerca d’autore”, «La 

Patria del Friuli», 17 novembre 1926. 

 

L’esaurito ieri sera è stata la prova più evidente dell’interesse che ha destato 

l’arte di Pirandello e l’ammirazione che si ha per lui. 

Il pubblico è stato rapito dall’entusiasmo davanti al potente dramma che gli 

è stato posto sott’occhio in un’interpretazione efficacissima. 

Dei Sei personaggi in cerca d’autore la critica se ne è già occupata perché 

le prime rappresentazioni risalgono a qualche tempo ed hanno suscitato 

discussioni e giudizi un po’ discordi […]. Non tutti ieri sera sono stati 

persuasi della nuova forma d’arte drammatica pur nella non perfetta 

comprensione hanno sentito trasporto per il lavoro e hanno applaudito con 

calorosa ovazione gli attori che con confidenza e grande penetrazione hanno 

prodigato tutte le loro doti che sono parte veramente superiori per la riuscita 

dello spettacolo. 

[…] Udine si è unita al coro di approvazione per ogni parte e si eleva per 

lodare lo scrittore che ha conquistato ormai i pubblici di tutta Europa e che 

nella sua produzione impersonificava con trionfale successo la reazione al 

vecchio teatro. Sinceri e profondamente sentiti sono stati gli applausi 

lusinghieri dati alla magnifica compagnia che conta artisti di indiscusso 

valore. 

Padrona della sera e affascinante è stata la Abba nella parte della Figliastra. 

Pilotto nella parte del Padre ha saputo rendere con profonda penetrazione la 

passione dolorosa del personaggio; la tragica vicenda della sua vita.   

Tutti gli altri hanno bravamente rappresentato la loro parte. 

[…]. 
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20 novembre 1926: Volantino di sala del Teatro «Giuseppe Verdi» di Trieste  

 

a. programma di sala 

    

 

136. Civico Museo Teatrale «Carlo Schmidl» di Trieste (parte 1). 
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137. Civico Museo Teatrale «Carlo Schmidl» di Trieste (parte 2). 
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138. Civico Museo Teatrale «Carlo Schmidl» di Trieste (parte 3). 
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139. Civico Museo Teatrale «Carlo Schmidl» di Trieste (parte 4). 
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140. Civico Museo Teatrale «Carlo Schmidl» di Trieste (parte 5). 



211 

 

 

141. Civico Museo Teatrale «Carlo Schmidl» di Trieste (parte 6). 

Il programma di sala è stato pubblicato nella rivista «Ariel», XIII, 1-2 del 1998.  

v. D’Amico, Tinterri 1987, p. 131; Puppa 2019, pp. 334-35; Quazzolo 1998, pp.353-364.  

 

In una lettera di Italo Svevo a Pirandello, lo scrittore triestino elogia l‘interpretazione della Abba: «È 

stata una grande emozione condurla nella macchina di famiglia a visitare le grotte di Postumia, nostra 

gloriosa e modesta meta turistica, assieme alla sua giovane protetta, la valida interprete di tante sue 
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commedie, in particolare della Figlia nei Sei personaggi che tutti abbiamo tanto apprezzato in scena 

l’altra sera al Teatro Verdi di Trieste. Intendo Marta Abba. […].  

E questa Marta, attrice e personaggio insieme, merita, parlo con schiettezza, tutto il suo interesse. Ma 

non scrivo per questo dettaglio certo inutile per Lei, dato il trasporto visibile che investe a favore della 

sua Musa prediletta» (5.XII, 1926). 

 

b. Interno del teatro Giuseppe Verdi  

  

 

142. Civico Museo Teatrale «Carlo Schmidl». Teatro G.  Verdi di Trieste. 
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143. Civico Museo Teatrale «Carlo Schmidl». Progetto di C. Steinlein: sezione longitudinale del 

teatro 1794. Archivio di Stato di Trieste (riproduzione fotografica). 

v. Stefani 1951, pp. 93; 107. 
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Teatri e Concerti. La Compagnia di Luigi Pirandello al Verdi, «Il 

Piccolo», Trieste 19 novembre 1926. 

Come è stato annunciato, domani sera la compagnia di Luigi 

Pirandello principierà il corso delle sue recite con la commedia da 

farsi, in tre atti, «Sei personaggi in cerca d’autore» dello stesso 

Pirandello. Da alcuni mesi Luigi Pirandello accompagna attraverso 

le maggiori città italiane la compagnia che egli ha costituita a Roma 

con nobile intento di restaurare l’arte drammatica italiana e di 

rappresentare giovani e meritevoli autori moderni. Pertanto, la 

presenza del fecondo e pensoso scrittore siciliano nella nostra città 

acquista un interesse particolare, in quanto egli viene a testimoniare 

di persona la fervida fede, e il grande amore che egli nutre per le sorti 

del teatro italiano che da lui ebbe un nuovo palpito di vita e di 

pensiero. Il pubblico ascolterà per la prima volta le commedie 

pirandelliane recitate secondo lo stile ad esse convenienti e la 

direzione impressa agli attori dallo stesso Pirandello che per chi non 

lo sapesse, non è solo un grande scrittore ma anche un direttore di 

scena impareggiabile, un interprete acuto che è sensibile delle 

esigenze teatrali, un armonioso ideatore e disciplinatore di 

movimenti scenici. All’uopo Pirandello sa essere egli stesso attore, 

quando occorrerà impersonare una figura di particolare rilievo, come 

accadde a Ferrara durante una recita in cui il pubblico si trovò davanti 

l’autore del «Piacere dell’onestà» che recitava una parte 

preponderante nella commedia omonima. Ciò spiega il 

temperamento dell’uomo che sarà fra noi domani sera. Egli porta con 

sé una compagnia saviamente organizzata, di cui fanno parte attori 

come Marta Abba e Pilotto. La signorina Abba, che recitò sulle scene 

del Verdi alcuni anni orsono, facendosi notare specialmente 

nell’interpretazione del «Gabbiano» di Cechov, sotto la severa 

disciplina di Pirandello pare sia divenuta un’attrice completa. Di lei 

scrissero elogi lusinghieri i giornali germanici e cecoslovacchi. Il 

nostro pubblico avrà occasione di guidarla nel repertorio 

pirandelliano, non certo agevole, né accessibile a tutti i 

temperamenti, ma tale da richiedere particolari sensibilità e profonde intuizioni. Tra le novità vedremo 

«Così è (se vi pare)», commedia in tre anni che da molti atti corre con successo le scene italiane e 

straniere, e che sarà recitata lunedì prossimo. Un’altra novità non meno attraente sarà «Due in una» 
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commedia in tre atti che Luigi Pirandello ha modificato nel titolo giacché nella prima stesura la 

commedia si chiamava «La signora Morli, uno e due». La compagnia riceverà ancora: «Il Berretto a 

sonagli» commedia in due atti e «Il fiore in bocca» commedia in due atti sempre dello stesso Pirandello. 

Il nostro pubblico, che negli anni decorsi ha dimostrato un interessamento così caloroso per il teatro di 

Luigi Pirandello, accoglierà certo il pensoso scrittore e la sua compagnia con inalterata simpatia, 

rendendo così omaggio all’artista che tanto operò per il teatro italiano. 
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Vittorio Tranquilli, Teatri e Concerti. Pirandello e noi, «Il Piccolo», Trieste, 20 novembre 1926.  

Stasera il nostro pubblico conoscerà Luigi Pirandello. La 

conoscenza dell’uomo fisico riuscirà a portare in molti insieme 

ad un sentimento di riverenza e di ammirazione il pensiero di ciò 

che quest’uomo rappresenta nella storia del teatro italiano ed 

europeo. Giacché la risonanza mondiale del teatro pirandelliano 

non ha necessità di essere qui menzionata se non per stabilire il 

carattere universale di questo teatro in cui tutti gli uomini di tutte 

le razze possono sentire riflesso il loro dramma intimo, e 

l’angoscia cosciente del loro vivere nei molteplici rapporti tra lo 

spirito libero e l’esistenza imprigionata nelle strettoie della legge 

umana. Non vi è forse nella storia del pensiero moderno un artista 

come Pirandello che abbia saputo, assistito da una forte e 

memorabile intuizione, rappresentare in forma drammatica, 

collegandolo e inserendolo in fatti umani assai comuni e talora 

banali il dramma che appartiene in astratto sotto forma di pura 

logica alla filosofia spiritualista del nostro secolo. Ancora una 

volta, dunque, la filosofia però opera di un pensatore nostro, si 

incarna nella vita cioè ritorna in forme artistiche e sotto fattezze 

umane nella sostanza da cui nacque ed ebbe origine. Lo scopo di 

questo modo modestissimo scritto consiste appunto nel 

dimostrare l’umanità semplice e dolorante del teatro 

pirandelliano, il quale non si astrae dal tormento quotidiano, dalla 

vita dalla passione travolgente che conduce le sue creature anche 

se il concetto fondamentale da cui si genera la visione del 

dramma è il frutto di un’intuizione filosofica. Non dobbiamo 

dimenticare, se proprio vogliamo fare il processo critico al teatro 

che nasce «da una filosofia» che il dramma di Goethe è pieno di 

spinozismo, e che le care e leggiadre commedie di Goldoni e di 

altri commediografi del Settecento, fino alla metà e più 

dell’Ottocento, sono piene della filosofia sensista, razionalista e 

materialista di quei secoli d’oro. Ora solo per il fatto che 

Pirandello attraverso una nuova intuizione ci offre una 

rappresentazione del mondo in cui lo spirito non è quella cosa 

fissa dalle misure prestabilite che avevamo conosciuto nel 

passato ma è invece una forza mobile mutevole creativa e relativa, dobbiamo negarle un valore umano 
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e disconoscerne la realtà immanente? Sarebbe un assurdo e una violazione di natura, appunto nessun 

critico ha osato polemizzare contro le verità pirandelliane sul teatro, giacché queste, sotto certi aspetti, 

appartengono da lungo tempo al pensiero filosofico di Francia con Bergson e d’Italia con Gentile. Da 

un sistema, dunque, è nata questa arte anche attraverso la dialettica libera e a seconda dei movimenti 

turgida e calda di passione, alta e spaziale come la poesia, misteriosa e profonda come le oscure voci 

della terra. Per comprendere bene, occorre distinguerla da ciò che era il vecchio teatro. I sentimenti e gli 

episodi, i personaggi e il loro carattere ricevevano luce e movimento, cioè si determinavano dal di fuori; 

la logica più chiara e precisa, i pensieri più comuni costituivano il quadro scenico che era una fotografia 

dell’esistenza: o il ritratto preciso di una società, o il profilo di un individuo appunto ma tutto era accorto 

e illuminato da un punto di vista esteriore; il personaggio e il suo spirito. La filosofia li considerava 

strettamente uniti, composti di una sola sostanza senza separazione, privi di dualismo, e quindi senza 

possibilità di conflitti, di antagonismi. Esisteva l’uomo e il suo mondo esteriore ma il pensiero non aveva 

scoperto ancora l’uomo e il suo mondo. Ora Pirandello è venuto un giorno a dirci che lo spirito non è 

quella vuota e astratta espressione che noi possiamo credere, ma è invece la forma stessa della vita nella 

quale opera e si incarna. Disse ancora Pirandello che mentre noi credevamo, pacifica e grassa abitudine 

di pensare lo spirito albergare in noi, obbediente soggetto della nostra volontà, chiaro e solido tutto di 

un pezzo e di una misura, sempre uguale di fronte a tutta la vita sempre preciso di fronte a tutti gli uomini 

alla presenza di tutti i sentimenti e le contingenze dell’esistenza, esso è invece mobile libero, misterioso 

e strano, e ci governa e ci conduce secondo la sua volontà. Se noi ci opponiamo a questa straripante e 

prepotente forza dello spirito, ecco che si determina un’opposizione fra noi e lui, ed ecco che 

l’opposizione può divenire antagonismo, e l’antagonismo genera la lotta, e la lotta il dramma, appunto 

le possibilità drammatiche che lo spirito può generare nei contrasti dell’uomo con se stesso e nei conflitti 

dell’uomo con gli altri uomini aperta parentesi (che sono altrettanti liberi spiriti, mossi dalla stessa 

impetuosa libertà di manifestarsi e di pensare e che divengono perciò stesso oggetti di conflitto e di 

dramma con gli altri avversari)  vanno all’infinito. Questo infinito spiega appunto la bella fecondità del 

teatro pirandelliano: – quasi venti fra drammi commedie, senza contare i propositi per i lavori venturi, 

senza contare le tre commedie che sono in via di preparazione. […]. 

E se la legge dello spirito, che è la volontà della vita, ci assoggetta e queste mutazioni di noi stessi, 

appare chiaro che dobbiamo sembrare diversi da quelli che fummo, anche negli altri, i quali ci colgono 

non già nel fluire eterno ed inquieto del nostro essere, ma in un momento particolare ed in un aspetto 

contingente della nostra esistenza dei punti donde la figura del padre nei «Sei personaggi in cerca 

d’autore». In che consiste il successo mondiale di questo teatro? Nel fatto che Pirandello ricercando 

attraverso una verità filosofica dimostrata, le fonti dell’essere, ci ha scoperti, ci ha rivelato a noi stessi. 

Il problema della conoscenza non è ancora, né sarà mai risolto, mai il teatro di Pirandello ha avuto il 

grande merito e l’inesauribile forza di aver messo l’uomo moderno di fronte a sé stesso, e di averlo fatto 

pensare. 

v.t. 
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*** 

Stasera, al Verdi, alle 20:45, la compagnia di Luigi Pirandello, aspettata con la più viva simpatia e con 

devota ammirazione per il suo illustre direttore, reciterà «Sei personaggi in cerca d’autore», commedia 

da farsi, in tre atti, di Pirandello. Prima attrice sarà Marta Abba, e il primo attore Pilotto. Due artisti di 

riconosciuta e diffusa rinomanza. […].  
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Luigi Pirandello a Trieste, «Il Piccolo», Trieste, 22 novembre 1926. 

Trieste è oggi onorata di ospitare per la prima volta Luigi 

Pirandello. L’illustrissimo scrittore è oggi, dopo Mussolini, 

l’italiano che suscitò il maggiore interesse in tutto il mondo: è 

uno dei pochi rappresentanti universalmente riconosciuti della 

originalità della nostra epoca nel campo della creazione 

spirituale quando pensiamo agli onori pubblici che nella 

Scandinavia circondavano un Ibsen fino ad erigere a lui vincente 

un monumento, l’apoteosi che fu fatta nel nome di Shaw in 

occasione del premio Nobel a lui conferito, abbiamo la misura 

di ciò che rappresenta e deve per noi italiani rappresentare questo 

scrittore sottile tenace che ha saputo incarnare al cospetto di tutte 

le genti i germi nuovi di pensiero e di invenzione poetica che 

sbocciano nell’insegna esausta della genialità della nostra 

nazione. 

Trieste, che a volta nel turbine della guerra non poté 

immediatamente compenetrarsi nella affermazione decisiva di 

Luigi Pirandello nel suo evolvere dal libro al teatro […]  E le 

rappresentazioni, che vennero tra noi succedendosi, del teatro di 

Pirandello non furono battaglie di refrattari, ma serate di 

passione, di ardente curiosità spirituale, come non si ricordano 

da molti anni per alcun’opera d’autore italiano. I missionari dello 

spirito nuovo, intorno ai quali la discussione spezzata si 

alimentava quasi da una fiamma mistica, era fino a pochi anni 

addietro gli Ibsen, gli Hauptmann, gli Strindberg, i Wedekind, i 

Becque, i de Curel, gli Shaw, tutti stranieri a noi essendo 

riconosciuto dal mondo come un alto valore soprattutto classico soltanto il teatro di poesia di Gabriele 

D’Annunzio. Oggi questo stesso posto, fino a  ieri immediato agli stranieri e di motore della prima 

intensa vita spirituale moderna,  è divenuto, in forza di Pirandello, la conquista di un retaggio italiano 

con questa coscienza di ciò che egli rappresenta per noi. Rivolgiamo all’insigne ospite il più caldo e il 

più riverente saluto antico citando quello che il pubblico del Teatro Verdi indubbiamente gli rivolgerà 

questa sera, grandiose degno di uno dei nostri più strenui lavoratori e d’un artista che ha vinto la battaglia 

dell’ingegno per sé e per l’Italia. 
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Chi è? Dizionario degli italiani d’oggi. “Vergani Vera”, attrice drammatica, n. a Milano, 19 febbraio 

1896, da Francesco e Maria Podrecca, (Roma, via Mentana, 6), «L’Italia che scrive».  Rassegna per 

coloro che leggono. Supplemento mensile a tutti i periodici, Anno IX, N.11, Roma, novembre 1926. 

 

Esordì in arte a nove anni, nel novembre 1905, a Cividale, in una recita di beneficenza per superstiti del 

terremoto calabrese, in Così va il mondo, bimba mia! di G. Gallina, messo inscena dalla vedova 

dell’autore.  Il vero debutto d’attrice lo fece però nell’ottobre 1912 con una particina della farsa Le 

distrazioni del signor Antenore nella compagnia veneziana di F. Benini. […].  

Le sue principali creazioni di questo periodo: Giulietta e Romeo di Shakespeare, Sei personaggi in cerca 

d’autore di L. Pirandello (di questo lavoro anzi ella fu la prima interprete) […].   

 

  

144. Biblioteca Civica «Romolo Spezioli» di Fermo rivista: «L'Italia che scrive» del 1926. 
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Luigi Pirandello, anonimo  

È ritornato dall’estero ed ha ripreso ieri a Fiume le recite interrotte 15 giorni or sono. Oggi parlerà alla 

scolaresca fiumana. Martedì 28 sarà a Gorizia, dove gli stanno preparando grandi accoglienze.     

 

145. Biblioteca Statale Isontina di Gorizia - quotidiano «La Voce di Gorizia» del 25 dicembre 1926. 
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Le accoglienze a Luigi Pirandello, «La voce di Gorizia», 26 

dicembre 1926.   

Quest’oggi arriverà a Gorizia la compagnia del Teatro d’arte di 

Roma, diretta dall’illustre scrittore siciliano Luigi Pirandello, al 

quale Gorizia esprimerà tutta la sua devota riconoscenza per la sua 

venuta. Un comitato, organizzato dal Fascio locale, si recherà alla 

stazione a ricevere il Maestro, per porgergli il saluto goriziano. 

Saranno pure presenti i rappresentanti delle Associazioni locali. Il 

Comitato prepara per domani mercoledì 29 corr. alle 17 nelle 

eleganti sale del Gabinetto di lettura un Five o’ Clok, cui 

parteciperanno le autorità locali.  

La presentazione di chi vorrà partecipare oggi dalle 14 alle 17 e 

domani dalle 11 alle 12 alla sede del Fascio in via Petrarca dove verranno rilasciati gli inviti tessera.   
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Teatro Sociale. La Compagnia d’Arte nuova “Odette d’Argonne”, anonimo  

[…] Gli appassionati del Teatro di prosa apprenderanno con piacere la notizia del ritorno per un breve 

corso di recite al Teatro Sociale, della prima Compagnia diretta dell’illustre commediografo Luigi 

Pirandello.  

La prima recita avrà luogo giovedì con «Sei personaggi in cerca d’autore».  

 

146. Biblioteca Queriniana di Brescia – quotidiano «Il Popolo di Brescia» del 28 dicembre 1926. 
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La Compagnia del Teatro d’Arte di Roma, anonimo  

Come già abbiamo annunciato, giovedì sera inizierà al Sociale un breve corso di recite la Compagnia 

del Teatro d’Arte di Roma, diretta da Luigi Pirandello, reduce dai trionfali successi di Praga, Vienna e 

Budapest. La Compagnia, che promette interessanti riprese e una novità andrà in scena con la commedia 

«Sei personaggi in cerca d’autore».  

 

 147. Biblioteca Queriniana di Brescia- quotidiano «Il Popolo di Brescia» del 29 dicembre 1926. 
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Teatro Sociale. La Compagnia del “Teatro d’Arte” di Roma, «Il Popolo di Brescia», 30 dicembre 

1926. 

 

La Compagnia del Teatro d’Arte di Roma diretta da Luigi Pirandello darà 

questa sera la prima rappresentazione con la commedia «Sei personaggi in 

cerca di autore».  

Raccomandare all’attenzione del pubblico la Compagnia Pirandello è cosà 

veramente superflua. I buongustai del Teatro di prosa ben conoscono i 

successi da essa ovunque riportati e […] quelli di Praga, Vienna, Budapest, 

ove la Compagnia e il suo Direttore furono trionfalmente accolti.  

Durante la breve permanenza in Brescia verranno presentate interessantissime riprese, più una novità 

che ha in altri teatri ottenuto il successo più entusiastico. Due in una di L. Pirandello.   

 

- 172 -  

Teatro Sociale. La prima della Compagnia Pirandello, Il Popolo di Brescia, 31 dicembre 1926.  

Ieri sera la Compagnia di Luigi Pirandello si è ripresentata al nostro 

pubblico con la commedia giudicata la più tipica del repertorio 

pirandelliano: «Sei personaggi in cerca d’autore». 

Questo lavoro, che al suo primo apparire, impressionò fortemente platee e 

critici, suscitando scalpore e discussioni vivissime attorno alla personalità 

dell’Autore, non è nuovo per il nostro pubblico che lo ha accolto più volte 

applaudendolo, al pari di altri pubblici, dapprima per …formalità e per 

tanto di verismo che riscontrava – specialmente  nella potente scena tra 

padre e figlia, del secondo atto – e applaudendo poi, penetrato nello spirito 

del motivo […] formatore della commedia, con fervore e convinzione. 

L’interpretazione di ieri sera ci è parsa degna del massimo rilievo: le 

creature pirandelliane, pur nello sdoppiamento scenico a cui l’Autore le 

presenta, ci han data l’illusione di essere veramente e profondamente 

umane, per cui l’ascoltatore, soggiogato ancora una volta dal tormento che 

scaturisce dal conflitto tra fantasia e realtà scenica, si è sentito preso e trasportato alla più forte 

commozione. Di ciò indubbiamente si deve anche riconoscere il merito ai valorosi attori che formano 

un complesso ottimo. E collochiamo in prima linea Marta Abba, attrice di eccezionali doti, fornita di 

tutte le qualità di un’artista di razza. Essa recitò la sua parte con vibranti accenti drammatici. 

Ottimamente il Pilotto, attore di forte tempra, schietto, tipico, vigoroso. Assai bene gli altri: il Bianchini, 

il Ruffini, la Chellini. Affiatamento perfetto.  

Applausi numerosi e vibranti alla fine di ogni atto all’Autore e agli interpreti.  
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Questa sera «Ma non è una cosa seria» di L. Pirandello.  

 

- 173 -  

Rivista «Teatro»: Marta Abba 

 

148. Biblioteca Teatrale SIAE: la rivista «Teatro», anno V del 1° gennaio 1927 (riprod.) una 

Fotografia di Marta Abba (fotografo Ravagnno). 

La rivista «Teatro» pubblica nel 1927 una fotografia dell’attrice Marta Abba con l’intento di attirare 

l’attenzione del lettore e al contempo di fare emergere le sue capacità interpretative davanti alla 

macchina fotografica. Il giornale «Il Piccolo della Sera» di Trieste, il 27 novembre 1926, pubblica una 

intervista all’attrice dove compare la stessa fotografia di repertorio per promuovere lo spettacolo 

«Diana e la Tuda».  L’interpretazione del ruolo di Diana è descritta nella prima lunga didascalia di 

scena: «Una gran tela bianca pende quasi a mezzo della scena, sospesa a un bastone e scorrevole sugli 

anelli, a riparo della modella nuda, in piedi su uno zoccolo. La sua ombra per via d’una forte lampada 

accesa dietro, si proietta nera, enorme, sulla parete di fondo, atteggiata da Diana, come nel piccolo 

bronzo del museo di Brescia, attribuito al Cellini» (Pirandello 2004:591). L’opera pirandelliana fu 

rappresentata la prima volta, il 14 gennaio 1927, al Teatro Eden di Milano. Il testo venne pubblicato 

lo stesso anno presso la casa editrice Bemporad, Firenze. In prima mondiale, «Diana e la Tuda» fu 

presentata a Zurigo, il 20 novembre 1926. Si ricordano le traduzioni “Hans Feist” del 1926 (Berlino), 

Benjamin Crémieux del 1951 (Parigi, di Marta Abba del 1949 (New York). 

Cesare Zavattini scrisse una recensione dello spettacolo, che andò in scena a Parma, il 4 maggio del 

1928, cercando di stroncare Pirandello per farsi notare dai lettori del giornale; diversi anni dopo, 

invece, nel libro “Le Voglie letterarie” del 1974, rivede la sua posizione con distacco e ironia.  

v. D’Amico, Tinterri, 1987, p. 221; De Santi, 2014, pp. 19-20; Rosito 1927; Simoni, 1980, p. 31.  
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Voucher and check di Arthur Livingston a Pirandello, febbraio 1927. 

 
149. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 

  

Nel documento sono presenti delle annotazioni manoscritte ad inchiostro nero. Kennaday e Livingston 

emettono una ricevuta di $582.08 a favore di Pirandello per le provvigioni di due romanzi: “Si gira” e 

“I vecchi e giovani”. Così i “Sei personaggi” aprono la strada ad altre opere letterarie del 

drammaturgo negli Stati Uniti.  

In un recente saggio di Giovanni Nichetti del 2020, si affronta il rapporto tra Luigi Pirandello e Arthur 

Livingston. Il contributo è accompagnato dalla corrispondenza su vari temi tra cui l’invito della 

Compagnia d’Arte ad andare negli Stati Uniti nel 1926 per un ciclo di recite.    

 

v. Bartozzi 1924, pp. 1205-1207; Nichetti 2020, pp. 185-208. 
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Francesco Bernardelli, Pirandello tra i fantasmi, «La Stampa», 2 febbraio 1927. 

Pirandello vive tra i suoi personaggi: li sospinge alla ribalta, li incoraggia, li ipnotizza e qualche 

volta li modera. Ogni sera essi scendono ad incarnarsi 

in questo o quell’attore, ed egli prosegue la sua opera di 

creazione con mille premure e incitamenti e 

amorevolezze e attenzioni. Nell’infinita incertezza di 

una vita effimera tra gli uomini ed i fantasmi, 

nell’ambigua ansietà di cose più […] d’ogni altra cosa 

reale, conducendo per mano i figli dell’oscuro 

fantasticare, trepidi, timidi, spauri, fino alla luce 

sfacciata, livida o biancastra, del palcoscenico, 

introducendoli, inquietanti, spesso indesiderabili, tra le 

cure e le distratte preoccupazioni della gente, a poco a 

poco è diventato egli stesso quasi un nuovo diverso e 

imprevisto personaggio. Misterioso e magico. […]. 

[…] Pirandello persuade i suoi attori, li colma 

della sua verità, che è quella della poesia, li colma della 

sua verità, li trasforma, li riduce a mal partito 

scoppiandoli in strane e irriducibili e pur conciliate 

personalità così bene, che ad un tratto essi non son più 

del tutto né uomini né fantasmi, ma come sospesi in un 

invisibile e immaginario stato civile. Pirandello si 

aggira incuriosito in mezzo a loro, e li evoca ad uno ad 

uno. 

[…] Nella vita s’incontrano le coercizioni, le 

coincidenze, le strettoie (i frantumi) del caso, ed i 

sobbalzi dell’imprevisto: un uomo non si realizza mai 

del tutto, non diventa mai quello che avrebbe potuto 

diventare, mentre un personaggio è sempre perfetto, completo segnato dal destino, obbediente ad una 

legge segreta e inafferrabile, quella dello spirito. 

[…] Il capolavoro è appunto la forma morta e immortale. Certo. Il capolavoro è un’espressione 

totale, e quindi totalmente liberata, ferma, intangibile, esterna: non potrà più morire, perché è già 

irrigidita nella placidità terribile di ciò che non muta. Fa spavento la solitudine della forma, 

l’incomunicabilità del capolavoro. Un gesto che non oscillerà più, che non piegherà più, e che deve 

essere, deve, comprendere un gesto essenziale. La statua che non muore, come l’artefice l’ha creata. Io 

ho rappresentato un po’ tutto ciò, ultimamente, in Diana e la Tuda, ove c’è quello che vuol fare la 
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scultura surrealista, come di dice sola unica inimitabile. Tra i due si affaccenda e corre la vita, che è poi 

la modella. Perché la vita s’abbatte su queste figure ermetiche, solenni, per cavarne una saggezza 

misteriosa. 

- Ed esse torneranno sempre? 

- No, esse rispondono; non direttamente, perché sono al di là della vita; ma in modo ineffabile, 

sollecitate dall’amore insaziato degli uomini, esse si lasciano interrogare e interpretare, ogni core trova 

in loro il fuggevole enigma cercarlo. 

La piccola stanza è nuda: irrompe, come un brivido, la voce della prima attrice, aspra, violenta: 

- Grida, grida, mamma!...Grida, come hai gridato attori!    

I grandi fantasmi immoti incombono su di noi, senza suono o respiro, dilatati nell’immensità: 

non li tocca il pianto né altro segno umano.     

[…]. Si stava rappresentando i Sei personaggi, ed io pensavo a questa curiosa e bizzarra 

gerarchia spirituale: il poeta, gli attori, le creature del dramma. Si muovevano tutti innanzi a me, si 

agitavano, si parlavano, ma una inquietante atmosfera d’irrealtà li avvolgeva: v’era tra loro una 

comunione di sensibilità imbarazzante; mi pareva davvero distinguere o, meglio, dissociare la finzione 

dagli uomini. Ed un’altra domanda mi incalzava: ove sono i termini di questo mondo spirituale?   

Ora Pirandello accanto a me sorrideva nel volto increspato, leggermente astratto e assorto. Mi 

sorrideva forse per una gentile attenzione, intento colla mente ad altro. Ed il padre, la madre, la figliastra, 

della commedia da fare mi sfiorarono gomito a gomito.     

Pensai: ma se ci fosse una magia davvero? Se questi sei sciagurati non potessero mai più rientrare in se 

stessi? 
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- 176 -  

Teatro Argentina: 5 aprile 1927 

 

 
150. Archivio SIAE: Locandina Teatro Argentina.  
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Palcos e Circos. Theatro Municipal, anonimo  

Le voci della critica brasiliana si interessano a Pirandello e alla recita dei Sei personaggi rappresentati 

al Teatro Municipal il 28 agosto del 1927. Il quotidiano «Estato de Sao-Paulo» (S. Paolo del Brasile, 6 

settembre) dedica una nota al suo teatro. Nel 1933, Pirandello ritorna per la seconda volta a San Paolo 

in occasione della messa in scena di Quando si è qualcuno nel 1933. In quell’occasione, il drammaturgo 

è invitato in qualità di conferenziere a parlare su Verga.  

 

 
 151. Biblioteca di San Paolo del Brasile – quotidiano «Estato» del 6 settembre 1927, Sao-Paulo 

(Brasile). 

 

Articolo segnalato in «L’Italia che scrive», Anno X, n. 11, novembre, Roma, 1927. Il giornale riporta 

le recite delle tournées di Pirandello al Teatro Municipal dal 7 al 15 settembre 1927: «Sei personaggi 

in cerca d’autore», «L’amica delle mogli», «Due in una», «La vita che ti diedi», «Il giuoco delle parti», 

«Ma non è una cosa seria», «Enrico IV», «Diana e la Tuda» e «Come prima, meglio di prima». 

Nell’articolo sono ricordate le opere e la Compagnia d’Arte per il «conjunto de méritos 

excepcionales…». Con il successo al Teatro Municipal di Rio de Janeiro, il 6 luglio 1923, l’opera 

pirandelliana è ormai conosciuta oltreoceano. Gli spettacoli sono promossi da una intensa attività 

giornalistica e dalla collaborazione dell’Ufficio Stampa del teatro.  

 

v. Pisani 2021, p. 64; Pirandello 1999, pp 91-92; Saponaro, Torsello 2020, p. 89;  Barni 2022: (3) Verga 

oggi – terza sessione (25 novembre) – YouTube .   

https://www.youtube.com/watch?v=d7oDfPYNneA
https://www.youtube.com/watch?v=d7oDfPYNneA
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Il pieno successo dell’Enrico IV di Pirandello, «Il Mattino», Napoli, 24-25 settembre 1927. 

 

BELGRADO, 23 – Nella traduzione di Teodoro Manoilescu, l’«Enrico IV» di Pirandello ha ottenuto a 

Belgrado successo pieno, con numerose chiamate a scena aperta e dopo la fine di ogni atto. 

Alla fine del terzo, le chiamate sono state nove.  

 

- 179 -  

L. G., Teatri. Al E. Mercadante: La Compagnia di Luigi Pirandello, 1927. 

 

152. Istituto Pirandelliano/Fondo Marta Abba. 

[…] Nella notissima commedia dell’eminente drammaturgo: Sei personaggi in cerca d’autore, Marta 

Abba, si affermò come una vera rivelazione. Questo giovane artista è dotata di un temperamento da vero 
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d’eccezione, d’una grazia delicata e flessibile e d’una sensibilità squisita, oltre che di quella particolare 

efficacia d’espressione e di comunicativa che stabilisce subito il fluido tra palcoscenico e platea. 

L’interpretazione che ella dà del personaggio della Figliastra è specialmente notevole per l’incisività 

dell’accento, la giustezza dei toni e la varietà delle tinte e delle venature. Fu la principale trionfatrice 

della serata e fatta segno a festa e oltremodo vibranti e significative. […].  

 

- 180 -  

Augusto Cesareo, Qual è il fascino di Marta Abba, «Il Mezzogiorno», 4-5 ottobre 1927.  

 

 153. Istituto Pirandelliano/Fondo Marta Abba. 

[…] Domando a Marta Abba: - Quale è dunque la Sua interpretazione preferita? Questa dei “Sei 

personaggi”?  

MARTA ABBA: “- Non glielo saprei dire. Sono tante vite così diverse quelle dei vari personaggi che 

io interpreto!... Ad ogni modo, io amo cimentarmi soprattutto nelle parti difficili, ed anche in quelle che, 

a prima vista, possono sembrare ingrate. L’attrice – non è vero? – può o migliorare l’opera d’arte, o, 
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invece diminuirla, quando non rende ciò che l’A. ha voluto. Data l’appassionata guida questo, nel teatro 

pirandelliano. Benché io non5 voglia mettere Marta Abba nel personaggio certamente debbo dare tutte 

le possibilità di Marta Abba al personaggio… […]. 

 

- 181 -  

Leone Cipolletta, Teatri. R. Mercadante: “Due in una di Luigi Pirandello”, «Il Mattino», Napoli, 

8-9 ottobre 1927. 

[…] Il personaggio centrale di Evelina Morli ebbe in Marta Abba un’interprete che superò da vero ogni 

aspettativa. Assai raramente abbiamo visto una giovane attrice 

affermarsi con tanta rapidità e con tanta sicurezza.  

La Abba ebbe ieri accenti così toccanti di umana sincerità ed 

impeti e slanci così vibranti di passione da suscitare negli 

spettatori il più vivo, unanime entusiasmo. Anche nelle 

improvvise trasfigurazioni della sua maschera mobilissima, nella 

vitalità nervosa di una espressione sempre avvincente e 

convincente, nella efficacia della graduazione e della 

progressione degli effetti drammatici, la Abba ci apparve ieri 

un’interprete pienamente degna dell’autore, e contribuì 

evidentemente allo schietto, grande successo di Due in una.  La 

eccellente attrice, destinata d’un grandissimo avvenire, fu ben 

coadiuvata dal Picasso, che rese con forte semplicità l’egoismo 

maschile del personaggio di Ferrante Morli, e dal bravo 

Carnabuci. A posto ci parvero anche la Marchiò, il Fares, il 

Martini e gli altri. Vi furono sette od otto chiamate unanimi dopo 

ciascun atto agli interpreti e a Luigi Pirandello, fatto segno infine ad una calda ovazione. 

  

 

5 La sottolineatura è mia. 
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Due articoli che rilasciano giudizi diversi sugli spettacoli al Teatro R. Mercandate di Napoli. Il primo si 

sofferma sulla poesia di Diana e la Tuda, allargando il discorso alla poetica. Il secondo, invece, ricorda 

che le angosce dell’uomo moderno si ritrovano sia nelle novelle, sia nei testi teatrali.  

 

a. Leone Cipolletta, Teatri, R. Mercadante: “Diana e la Tuda”. Tragedia in tre atti di Luigi 

Pirandello, «Il Mattino», Napoli, 14-15 ottobre 1927. 

La prima impressione riportata ieri nell’assistere alla prima rappresentazione in Napoli di Diana e la 

Tuda fu quella che il  contrasto aspro, perenne, indissolubile tra forma e vita, che è come la fiamma 

centrale del sistema filosofico di Luigi Pirandello, è stato impostato e dibattuto con forza creatrice 

ultradinamica, con un èmpito di passione drammatica tutta a sprazzi ed a scintille, con delle oasi di 

soavissima poesia e con un’originalità ed una fosforescenza di movimenti tragici, di elementi dialettici 

e di procedimenti sintetici, tali da rendere questo lavoro dell’eminente drammaturgo siciliano forse il 

più possente, il più intenso, il più profondo e il più significativo del suo  vasto e sempre più trionfante 

teatro. […].  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

154. Biblioteca Nazionale 

centrale di Roma. 
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b. Alberto Consiglio, Pirandello, «Il Mattino», Napoli, 15-16 ottobre 1927. 

Niente vi sarebbe di veramente nuovo da dire sull’arte di Luigi Pirandello. Negli anni compresi tra il 19 

e il 23, quando il drammaturgo siciliano, 

superati i confini della patria si presentava 

ed imponeva al pubblico internazionale 

sullo istesso piano degli altri quattro o 

cinque scrittori europei che rappresentano 

vivamente lo spirito contemporaneo, in 

quegli anni la critica italiana, capeggiata 

da uno scrittore napoletano risolveva il 

problema Pirandello con una felice 

chiarezza.  

Gli elementi costituitivi del pensiero 

pirandelliano, discesi ad animare i 

fantasmi delle sue più felici finzioni si 

palesano con lo istesso vigore nelle sue 

opere ultime.      

Pirandello à seguito e segue nella sua arte 

una linea retta e precisa che non gli 

consente deviazioni e parentesi. Il dissidio 

donde deriva il drammatico contenuto, ma 

inavvertito, nelle prime novelle, si 

sviluppa in comico ed in grottesco nelle 

prime commedie, si palesa e s’impone 

come problema nei drammi del dopo 

guerra, si consacra nell’Ernico IV e nelle 

opere seguenti, come elemento tragico 

rappresentativo della mentalità 

contemporanea.  

Orami son trascorsi quasi dieci anni dal 

tempo della prima consacrazione di 

Pirandello tra le voci autorizzate del tempo nuovo. 

Strano! Sebbene giovani e vigorosi nello spirito, questi uomini e questi idoli che le generazioni nuove 

sentono vicini al loro stato d’animo, cari al loro desiderio fanatico di azione e di pensiero radicalmente 

nuovo, sono degli uomini più che maturi, taluno già vecchio, tal’altro già morto. 

Se Pirandello traduce in termini di vita reale il dramma della conoscenza che per tre secoli ignorato dalle 

masse, si svolgeva nelle fredde aule o nei grandi elzeviri, Bernardo Shaw tenta di maturare la morale 
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presbiteriana nella vertiginosa volontà di vita, gli schemi immobili della convezione nel moto fecondo 

della conoscenza intuitiva, Giacinto Benavente analizza il dramma delle apparenze e Leonida Andreieff, 

voce di tomba, mostra lo squilibrio morboso donde è nato il demone rosso.  

Ora le nuove generazioni, quelle che non ànno né sangue né stima sulla loro carne, ma la visione del 

sangue nella loro anima, possono ripensare l’arte e il problema dei grandi interpreti del travaglio 

contemporaneo.  

Il giudizio formulato all’apparire di Così è, se vi pare, di Tutto per bene, di Come prima, meglio di 

prima, fu giudizio rapido e derivato dalla prima ed immediata visione dell’opera. Non poteva essere 

completo, sebbene adatto a rischiare le intenzioni dell’autore.  

Infatti, come aumenta la porzione di spazio o di tempo tra un’opera ed un contemplatore, gli si aumenta, 

a costui, l’orizzonte, concedendogli di vedere accanto all’opera contemplata cose precedenti e seguenti 

che il primo spettatore, col naso per mo’ di dire schiacciato sull’opera, non aveva agio di vedere.  

Ora, se nel primo tempo è possibile la valutazione critica, solo nel secondo è possibile la valutazione 

storica.  

*** 

Che cosa fece, in un primo tempo, la critica se non tradurre in termini filosofici il dialogo pirandelliano, 

in termini dialettici le vicende che parevano paradossali sol perché nessuno sembrava che prima di allora 

le avesse rappresentate con quella intenzione? 

Noi possiamo per aiuto della memoria ripetere la formula in elementi più avari e più generali chè ci si 

guadagna. Il dissidio donde nasce il dramma del nostro è tra Essere e Sembrare o, in termini astrusi, tra 

realtà fenomenica e realtà noumenica (?), tra cosa in sé ed apparenza delle cose.  

Gli uomini non vedono sé stessi, gli altri uomini, le cose, gli eventi che trasvestiti da un’apparenza ideale 

o convenzionale alla quale si oppone la reale essenza delle cose.  

Questo dissidio, ognuno lo vede, pare quello che la filosofia si mise innanzi sin dalla sua nascita e che, 

non potendo risolverlo, superò ammettendo la possibilità di conoscere perfettamente le cose come sono 

e restringendo i suoi sforzi al mondo delle apparenze sensibili.  

Ma in questo mondo delle apparenze sensibili nel quale Pirandello, senza strologare vive, il dissidio si 

rinnova e non generatore di angosce speculative, ma padre di drammi, padre di guri dice lo istesso 

autore.  

Accanto all’apparenza sensibile (che è il nostro concreto, le nostre vergogne, le nostre debolezze, la 

nostra nudità) esiste un ordine di apparenza più complesso, più artificiale fatto di tradizione e di 

convenzione di menzogne che a furia d’essere spacciate assumono l’abito della verità. 

Ora, buona parte degli uomini vivono in una realtà sovrapposta e (ammesso che sia possibile) l’urto tra 

quel che sono e quel che sembrano, la nudità improvvisa nella quale vengono a trovarsi, è fomite di 

quella drammaticità che si è imposta in prima linea nel teatro contemporaneo.  

Ma questo dissidio che Pirandello mostra in atto, spesso nella trama delle sue antiche novelle, non si 

risolve in affermazione o in negazione: L’incantesimo che si spezza, la realtà concreta che viene a galla, 
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termina non dà principio al dramma. Questo urto di elementi vitali non è prestato a Pirandello, come a 

Shaw, per predicare un nuovo verbo, una volontà di vivere o di potenza, come suol dirsi. 

Nelle opere pirandelliane, d’ordinario, è il concreto che è brutto, mentre che l’effimero è bello. 

E, dunque, non è questo l’urto di passioni discordi, il terreno ove fiorisce il dubbio amletico ove, al di 

sopra delle umane miserie, si eleva la gigantesca aspirazione di Faust? […] Non è inclusa in questa 

amara diagnosi della vita un’aspirazione ad un super-reale? 

*** 

Ma non è questo che io voglio affermare. 

Per suggerire una valutazione storica (per ventura aderire al generale desiderio di attribuire una linea 

particolare e inconfondibile all’arte italiana) io credo di vedere nel tempo un Pirandello anti-romantico. 

E benché l’aggettivo sia elastico e non tutti d’accordo sul significato da attribuirgli, un Pirandello 

classico opposto al mondo ottocentesco che si prolunga nel Novecento con quasi tutte le scuole 

passionali o cerebrali dette d’avanguardia. La prima caratteristica che conferma il significato 

antiromantico del teatro pirandelliano è la composta ed eguale obbiettività con la quale l’autore conduce 

le sue trame. Se egli avesse dovuto comporle con la subbiettività assoluta e la passione impulsiva dei 

romantici, le sue azioni sarebbero cominciate laddove finiscono, perché il dissidio interiore del 

protagonista fosse andato a finire in una soluzione tragica.  

Nella tragedia greca il dissidio, l’antitesi, avviene sempre tra due termini nettamente opposti e separati: 

il Fato e l’Uomo. Nella tragedia romantica questo dissidio è interiore all’uomo, i due termini sono inclusi 

nell’individuo: il dramma di Amleto, infatti, si svolge, in realtà, nel suo intimo.  

E dunque, non è legittimo attribuire l’aggettivo storico di classica ad opere nelle quali la fatale necessità 

che il concreto s’imponga all’effimero travolgendo la felicità dell’uomo, costituisce il culmine estetico 

dell’opera istessa? 

Ma v’è un altro indizio di grande valore ai miei fini ed è proprio in ciò che i primi critici del nuovo 

teatro mostrarono come un lieve difetto. 

I personaggi di Pirandello parvero, a quel tempo, privi di vita, marionette e non uomini di carne, parlanti 

un linguaggio secco e legnoso, pupi, insomma che s’animavano solo allo scioglimento.  

Ebbene? A queste vicende, è vero, manca la scorza letteraria delle opere classiche, manca l’ora e 

l’orpello tradizionale: esse son ridotte quasi allo scheletro essenziale, tramate da un dialogo avaro e 

nervoso, rapido e disadorno. 

Ma questa veste, proprio questa audacissima veste, era acconcia a mostrar trasparenti dei concetti ed un 

dissidio drammatico agli uomini tediati del Novecento più disposti a vedere attraverso il sipario che 

attraverso le soprastrutture accademiche dell’arte classica.  

I movimenti duri e l’assenza di vita passionale nei personaggi pirandelliani collaborano a dare al dramma 

una solidità di pietra. […]. 

Pirandello, dunque, è il primo spettatore delle sue opere: Con tale animo egli vede agitarsi sullo schermo 

i suoi fantasmi. Poi riferisce alla carta con obbiettività serena.  
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Con quella obbiettività serena della quale i Greci eran tanto gelosi che sulla scena di pietra eternamente 

durabile con i loro poemi, proibivano alle donne di salire e sul volto di Edipo re ponevano una maschera 

di creta dalla sconcia e tragica espressione.   

 

- 183 -  

L’impresario Zavattini, Spettacoli per famiglie, «Gazzetta di Parma», 16 ottobre 1927. 

 
 155. Biblioteca Civica di Parma – quotidiano la «Gazzetta di Parma». 

[…] Ancora al Reinach. 

Sei personaggi in cerca d’autore di Pirandello.  

I sei personaggi attraversano la platea affollata precipitandosi verso la ribalta.  

Primo spettatore: Dove vanno? 

Secondo spettatore: In cerca di un autore 

Terzo spettatore: Povera gente! 

SIPARIO  

 

L’articolo rappresenta il teatro di estrema sintesi da un lato futurista dall’altro umorista che 

rivediamo in Achille Campanile.   

v. De Santi 2002, p. 43; Zavattini 1980. 
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- 184 -  

“La Figlia di Jorio” tradotta in inglese sarà rappresentata a New York, «Il Mattino», Napoli 19-20 

ottobre 1927. 

 

 

 
 

156. Biblioteca Nazionale centrale di Firenze – quotidiano «Il Mattino», del 1927. 
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- 185 -  

Commenti alla cronaca (ad uso degli analfabeti), «Il dramma», III, 29, 1 novembre 1927. 

 

LUIGI PIRANDELLO farà rappresentare alla sua compagnia, al ritorno in Italia, due commedie nuove 

«La nuova Colonia» e «Adamo ed Eva» (dalla «Fiera letteraria»).  
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- 186 -  

Teatri. Al Biondo, «L’Ora», Palermo, 2-3 novembre 1927. 

157. Biblioteca Centrale della Regione Siciliana di Palermo – quotidiano «L’Ora» del 1927. 

Domani sera giovedì, alle ore 21,15 precise, prima recita della compagnia diretta da Luigi Pirandello. Il 

debutto è fissato con uno dei più possenti lavori di Pirandello: «Sei personaggi in cerca d’autore». 

Venerdì la prima novità: «Due in una». Tre atti di Luigi Pirandello. Domenica alle ore 15,30 prima 

«matinée».  

 

- 187 -  

Teatri. Al Biondo, «Giornale di Sicilia», 2-3 novembre 1927. 

 

158. Biblioteca Centrale della Regione Siciliana di Palermo – quotidiano «Giornale di Sicilia» del 

1927. 

. 
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Domani sera giovedì, alle ore 21.15 prima recita della grande compagnia diretta da Luigi Pirandello. Il 

debutto è fissato con un lavoro quasi nuovo perché dato parecchi anni fa a Carini: «Sei personaggi in 

cerca d’autore» uno dei più possenti drammi dello stesso Pirandello. Inutile aggiungere parola alcuna 

sull’interpretazione che ne fanno l’Abba, il Picasso, il Carnabuci, e tutti gli altri valenti attori. Da venerdì 

si comincerà a dare la stura (?) alle novità, la prima è dello stesso Pirandello: «Due in una» magnifica 

commedia.  
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- 188 -  

Teatri. Pirandello al Biondo, «Giornale di Sicilia», 3-4 novembre 1927. 

 

159. Biblioteca Centrale della Regione Siciliana di Palermo – quotidiano «Giornale di Sicilia» del 

1927. 

Questa sera giovedì avrà luogo l’inaugurazione della stagione di prova al Biondo. L’inaugurazione avrà 

una speciale solennità perché fatta dalla Compagnia d’Arte di Roma diretta da Luigi Pirandello. L’autore 

insigne con i suoi lavori ha ottenuto ovunque successi entusiastici. Il lavoro prescelto è: «Sei personaggi 

in cerca d’autore» del quale la Abba, Picasso e tutti gli altri danno esecuzione meravigliosa. Si capisce 

che stasera sarà un vero pienone. Per domani sera venerdì, avremo la prima novità pure dello stesso 

Pirandello, il forte lavoro: «Due in una» di una vivezza e passionalità veramente avvincenti. Domenica 

alle ore 15.00 matinée. 
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- 189 -  

Le recite della «Pirandelliana»  al Biondo 1927 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

[…] 

Per chiudere queste note mi resta a soffermarmi - sia pur brevemente - sui principali attori. E 

specialmente su Marta Abba, che trovo un’artista di grande dignità, un’artista che rivela una intelligenza, 

uno studio severo di penetrazione e di indagine […]. È una artista che sa essere, volta e volta, il suo 

personaggio, interamente, compiutamente. La ricorda specialmente in Così è (se vi pare), nei Sei 

personaggi e più che mai La vita che ti diedi dove assurge veramente ad una potenza tragica degna della 

massima considerazione. 

 

Il critico, che si firma con le inziali f.s., sottolinea la novità del lavoro pirandelliano per il Teatro Biondo 

di Palermo.  Nell’articolo è citata solo una parte del repertorio messo in scena nella tournée in Sicilia 

al quale dedica una parte del contributo. In cartellone, comunque, troviamo: 3 nov., “Sei personaggi”; 

4 nov., “Due in una”; 5 nov., “Il giuoco delle parti”; 6 nov., “Due in una” (matinée), “Così è (se vi 

pare)” (serale); 7 nov., “La vita che ti diedi”; 8 nov., “Il piacere dell’onestà”; 9 nov., “Il labirinto”; 

10 nov., “Ma non è una cosa seria”; 11 nov., “La ragione degli altri”; 12 nov., “Vestire gli ignudi”; 

13 nov., “La ragione degli altri” (matinée), “Il piacere dell’onesta” (serale); 14 nov., “Ma non è una 

cosa seria”; 15 nov., “La morsa” (matinée), “Il berretto a sonagli”; 16 nov., “Diana e la Tuda”; 17 

nov., “Enrico IV”, 18 nov., “La donna del mare”; 19 nov., “L’amica delle mogli”; 20 nov., “Diana e 

la Tuda” (matinée), “L’amica delle mogli”; 21 nov., “Nostra Dea”; 22 nov., “Un vero uomo”; 23 nov., 

“Come prima, meglio di prima”.  

160. Istituto Pirandelliano/Fonda Marta Abba. 
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- 190 -  

1 dicembre 1927: Teatro sociale di Canicattì 

 

 161. Archivio privato Gaetano Augello. 

v. Centofanti Centofanti, Cent’anni dei “Sei personaggi”, 2021 (sipario.it)); Lodato, Cento anni fa, il 

progetto di Ernesto Basile per il Teatro Sociale di Canicattì, 2021(solfano.it); Lodato, Sei personaggi 

in cerca d’autore, 2021, (solfano.it) 
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- 191 -  

Pirandello a Canicattì, «Notiziario Canicattinese», 11 dicembre 1927. 

Giovedì 1° dicembre la 

Compagnia Pirandello è stata tra 

noi in seguito allo interessamento 

di un gruppo di cittadini composto 

dai Sigg. Avv. Salvatore 

Sammartino, Dott. Gaetano Stella, 

Caramazza Imperia Giuseppe, 

Narbone Salvatore e Nicolò 

Bartoccelli. 

Rilevato ad Agrigento dal 

suddetto Comitato Luigi 

Pirandello, insieme con la Sig.ra 

Marta Abba accompagnata dalla 

madre e dalla sorella, in 

automobile giunge a Canicattì alle 

ore 17. 

Fu ricevuta al Circolo di 

Compagnia riccamente addobbato 

sfarzosamente illuminato per la circostanza.  

Il circolo, dove intervennero tutte le autorità locali e un lungo stuolo di invitati, diede 

l’espressione della simpatia con cui Canicattì accoglieva l’illustre Maestro. 

Gli porse il benvenuto il Dottor Gaetano Stella il quale con belle parole disse come la 

cittadinanza sentiva vivo l’orgoglio e l’onore di ricevere l’insigne autore a cui esprimeva la sua 

gratitudine per il modo come egli aveva aderito all’invito di vistare la nostra città. 

Parlò il V Podestà Dott. Terrozzo che comunicò la deliberazione del Comune il quale conferì 

all’illustre conterraneo la cittadinanza onoraria.  

Visibilmente commosso rispose Luigi Pirandello ringraziando dichiarandosi lieto e grato della 

manifestazione devota ed affettuosa ricevuta. Furono offerti dolci e champagne.  

Dopo il ricevimento al Circolo fu offerto un thè in casa del commendatore Ignazio Caramazza 

dove intervennero alcuni invitati. 

Alle ore 21 in punto un pubblico numeroso che gremiva letteralmente il Teatro Sociale attendeva 

ansioso di assistere ad una delle migliori produzioni del grande genio “Sei personaggi in cerca 

d’Autore”.  
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- 192 -  

Pietro Orestano, Marta Abba, «La Gazzetta», 13 dicembre 1927. 

 

 

162. Istituto Pirandelliano/Fondo Marta Abba – quotidiano «La Gazzetta» del 1927. 

 

[…] L’arte è funzione di vita, altamente aristocratica; il Teatro è la scena della vita, la più palpitante e 

la più immediata di vibrazioni e di ripercussioni.  

Ed è bello ed è degno, ed è esteticamente magnifico, che accanto alla testa forte e pensosa del Maestro 

si pieghi ad ascoltare, ad intendere, a rivelare la testa, così espressiva di intelligenza e di umanità 

dell’allieva, che è fedele e sicura propagatrice fra le anime di un pensiero, di una idea di una fede […].  
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- 193 -   

Vito Mar Nicolosi, Diana e la Tuda, «Corriere di Catania», 20 dicembre, 1927. 

 

 163. Biblioteca Regionale di Catania – quotidiano «Corriere di Catania» del 1927. 
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- 194 -  

23 dicembre 1927: Ritratto di Luigi Pirandello 

Il «Corriere di Catania» pubblica un articolo sulle recite al Teatro Sangiorgi di Catania dove viene 

rappresentata Così è (se vi pare). 

 

164. Biblioteca Regionale di Catania – quotidiano «Corriere di Catania» del 1927. 

Il 23 dicembre andò in scena “Come prima, meglio di prima”. Il caricaturista A. Barbera sintetizza la 

poetica del relativismo con un ritratto di Pirandello, intitolandolo “Così è (se vi pare”). L’eponima 

opera letteraria fu rappresentata al Teatro Sangiorgi il 14 dicembre. 
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- 195 -  

Marzo 1928: Teatro Argentina 

 

 

165. Istituto Pirandelliano/Fondo Marta Abba. 

 

Disegno della scenografia di “La nuova colonia” per la messa in scena al Teatro Argentina 

pubblicato in un quotidiano (ritaglio di stampa del «Quaderno» n. 1- Rassegna stampa).  
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- 196 -  

Gino Rocca, Teatro, «Almanacco enciclopedico del Popolo d’Italia», Milano, 1928.  

 

[…] Diana e la Tuda raccoglie l’essenza non soltanto del pensiero filosofico, ma anche della maniera 

artistica pirandelliana. Quanto apparve in tumulto pittoresco e geniale nei Sei personaggi in cerca 

d’autore, prima nel Ciascuno a suo modo, più tardi qui riappare nella forma scheletrica, nella 

espressione più sintetica. […] 

 

166. Biblioteca «Gino Bianco» di Forlì-Cesena - rivista «Almanacco enciclopedico del Popolo 

d’Italia» del 1928 
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- 197 -  

Al R. Politeama. La serata di Marta Abba e l’addio della compagnia di Pirandello, «Corriere di 

Napoli», 28 gennaio 1928 

 

 

167. Biblioteca nazionale di Firenze – quotidiano «Corriere di Napoli» 28 gennaio 1928. 

 

Sala letteralmente gremita, iersera di pubblico fino per la beneficiata di Marta Abba, la giovanissima 

attrice che, in così breve volgere di tempo, si è assisa fra le maggiori della grande scena di prosa italiana, 

imponendosi alla ammirazione dei pubblici di America e d’Europa, più intransigenti e dei critici più 

autorevoli e rigidi.  Accolta da un lungo e fragoroso applauso, fu ripetutamente acclamata, anche, a 

scena aperta, quale magnifica protagonista di sincerità per accenti toccanti di umanità, impeti della più 

intensa passionalità in «Vestire gli ignudi». Alla eletta attrice furono anche dati molti fiori e doni. Questa 

sera, uno dei più acclamati lavori pirandelliani «Sei personaggi in cerca d’autore». Domani, addio della 

compagnia, con «Vestire gli ignudi», di giorno, dato con tanto successo nella beneficiata di Marta Abba; 

e «Così è se vi pare», di sera. […]. 
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- 198 -  

Silvio d’Amico, Una novità di Pirandello e la serata di Almirante all’Argentina, «La Tribuna», 5 

febbraio 1928.  

 

168 Biblioteca Comunale Centrale «Sormani» di Milano - quotidiano «La Tribuna» del 1928. 

 

Da buon comico di razza (sebbene, proprio vero che non si può mai star tranquilli! Iersera la nostra 

ignoranza abbia scoperto che la razza degli Almirante, di nobili origini, e frammista a vicende storiche 

del nostro paese, solo da tempi relativamente prossimi s’è data all’arte), da comico, insomma, di vena 
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tradizionale, Luigi Almirante ci s’è presentato ieri, per lo spettacolo in suo onore, in due lavori di spiriti, 

e di forme, diversissimi. […].     

- 199 -  

Teatri e Spettacoli. Il Teatro della Lizza, «Il Popolo Senese» – Cronache senesi, 11 febbraio 1928. 

169. Biblioteca comunale degli Intronati – quotidiano «Il Popolo Senese» del 1928 

[…] Mercoledì sera, al Teatro della Lizza, il noto commediografo Luigi Pirandello terrà una conferenza 

sul suo teatro – tanto ammirato e pur discusso – e, subito dopo, la sua compagnia rappresenterà i «Sei 

personaggi in cerca d’autore», una delle più originali commedie dell’autore siciliano. Ci ripromettiamo 

di parlarne più diffusamene nel prossimo numero.  
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- 200 -  

Teatri e Spettacoli. Il Teatro della Lizza, «Il Popolo Senese» – Cronache senesi, 15 febbraio 1928. 

 

170. Biblioteca comunale degli Intronati – quotidiano «Il Popolo Senese» del 1928. 

 

Un esaurito eccezionale ha salutato Pirandello e la sua straordinaria data stasera al Teatro della Lizza 

con «Sei personaggi in cerca d’autore». 

La commedia, per quanto molto discussa dalla maggior parte del pubblico (abbastanza adatto ed in grado 

di capire l’intima essenza) è stata applaudita insieme al commediografo siciliano che ha detto poche 

parole dopo il II atto.  
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- 201 -  

15 febbraio 1928: Teatro della Lizza di Siena 

Le immagini relative al Teatro della Lizza di Siena, presenti nel Fondo fotografico E.N. Massarelli, 

sono costituite da fotografie realizzate quasi interamente da scatti di Ermenegildo Nello Massarelli dal 

1910 al 1930. Purtroppo, nel fondo non figurano locandine o programmi di sala del teatro sui “Sei 

personaggi in cerca d’autore”. 

 

 

171. Biblioteca comunale degli Intronati. Fondo fotografico E.N. Massarelli. 
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 172. Biblioteca comunale degli Intronati. Fondo fotografico E.N. Massarelli. 

 

Pirandello rimane a Siena solo per un appuntamento in cartellone: il 15 febbraio rappresenta i “Sei 

personaggi” poi si dirigerà a Empoli, Lucca e Roma. 
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- 202 -  

La Compagnia Pirandello al Teatro della Lizza, «La Nazione» - Cronaca di Siena, 15 febbraio 1928. 

 

 
173. Biblioteca comunale degli Intronati – quotidiano «La Nazione» del 1928. 

Stasera alle 17 giungerà Luigi Pirandello con la sua compagnia la quale, al Teatro della Lizza, darà 

stasera la commedia «Sei personaggi in cerca d’autore». Per l’eccezionale spettacolo artistico vi è una 

grande aspettativa. All’illustre commediografo si preparano calorose accoglienze.  

 

- 203 -  

Un ricevimento a L. Pirandello, «La Nazione» - Cronaca di Siena,16 febbraio 1928. 

 

 

174. Biblioteca comunale degli Intronati – quotidiano «La Nazione» del 1928. 

Ieri sera alle ore 18 la R. Accademia dei Rozzi offrì a Luigi Pirandello un intimo ricevimento nella sua 

magnifica sede. A nome del Consiglio e degli accademici tutti l’arcirozzo avv. Ezio Martini pose con 

nobili parole il saluto della secolare accademia onorata della visita dell’illustre commediografo siciliano. 

Luigi Pirandello rispose all’elevato saluto dell’Arcirozzo esternando tutto il suo gradimento per le 

simpatiche accoglienze rivoltegli dall’accademia e la sua ammirazione per Siena. Il graditissimo ospite 

visitò le sale dei Rozzi vivamente interessandosi della storia dell’accademia e del suo glorioso passato. 
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Dopo un signorile rinfresco offertogli dal Consiglio, Luigi Pirandello si congedava rinnovando le sue 

espressioni di simpatia e di ammirazione. Sembra accertato che il celebre autore terrà prossimamente 

una conferenza del Teatro dei Rozzi.  

 

- 204 -  

Teatro della Lizza, «La Nazione» - Cronaca di Siena,17 febbraio 1928. 

 

 
175. Biblioteca comunale degli Intronati – quotidiano «La Nazione» del 1928. 

 

Teatro esauritissimo mercoledì sera per la recita straordinaria della Compagnia del teatro d’arte di Roma 

diretta da Pirandello. Poche volte il Teatro della Lizza si è veduto così gremito. Fu rappresentato, come 

annunciammo la commedia «Sei personaggi in cerca d’autore» di Luigi Pirandello.  

La trama della commedia è orami ben nota. Il lavoro piacque. 

Il pubblico festeggiò gli autori e l’Autore che al secondo intervallo disse brevi parole per illustrare 

l’opera sua. Si distinsero Marta Abba, Lamberto Picasso, Gilda Marchiò, Arnaldo Martelli.  

  



259 

 

- 205 -  

Teatro Argentina: 4 marzo 1928. 

 

 

176. Archivio SIAE: Locandina Teatro Argentina.  
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- 206 -  

Luigi Pirandello ha parlato alla Stazione di Milano del nuovo Teatro, anonimo 

 

 

 

177. Archivio del RadioCorriereWeb – rivista «RadioRario» 29 aprile – 6 maggio 1928. 

[…] In una conferenza tenuta qualche anno fa a Milano e poi pubblicata come prefazione alla quarta 

ristampa dei Sei personaggi in cerca d’autore ebbi a distinguere gli scrittori in due categorie: quelli che 

vedono uomini e cose nel loro tempo, e sono scrittori d’indole – diremo – più propriamente storica; e 

quelli che vedono sub specie aeternitatis, e sono scrittori d’indole più propriamente filosofica.  

Basta ai primi descrivere una cena, rappresentare un personaggio narrare una favola, per il solo gusto 

della descrizione, della rappresentazione, della narrazione, e di questo s’appagano. Agli altri invece non 

riesce appagarsi di questo gusto soltanto, e allora veramente si dicono paghi quando la descrizione, la 

rappresentazione o la narrazione assumono anche un valore spirituale; quando cioè il particolare - che è 

il proprio dell’arte – acquisti per la sua virtù espressiva un senso universale.  

[…] Ebbene, questo è stato fatto dai nemici del nuovo teatro, nemici segretamente miei: si sono 

approfittati della difficile trama concettuale, messa a nudo da quel critico, per diffondere nel pubblico 

la voce che il mio teatro sia difficilissimo a intendere e che ogni mia commedia sia un problema 

filosofico da risolvere. E son purtroppo riusciti a tenere anche i più benevoli miei ascoltatori in una certa 

apprensione, che sia nei miei lavori da scoprir sempre qualcosa anche sotto le espressioni più esplicite 

e più chiare per modo che ormai io non posso più proferire la più comune delle parole – poniamo la 

parola sedia – senza che gli spettatori si domandino: sedia? Ma che vorrà dire propriamente con codesta 
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sedia? Che ci sarà sotto a codesta sedia? – e tutti stanno a guardarla con apprensione, e nessuno più ci 

si vuol mettere a sedere.  

Così comodamente si potrà tornare alle sgangherate poltrone, spesso anche sudicie, del vecchio teatro, 

che promettono lo smemorato abbandono dei più consueti riposi, e di piangere e di ridere con lo stomaco, 

che intanto fa la sua sapiente digestione.  
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- 207 -  

Novità al Reinach. Diana e la Tuda, «Gazzetta di Parma», 5 maggio 1928. 

 
 178. Biblioteca «Panizzi» di Reggio Emilia. Fondo Cesare Zavattini – quotidiano «La Gazzetta di 

Parma» 1928. 

 

[…] Di Marta Abba abbiamo fatto ieri un breve cenno. Siamo lieti che la nostra convinta ammirazione 

abbia avuto ieri sera la ventura di illuminarsi ancora più. Lamberto Picasso, finalmente in una parte di 

qualche rilievo, è stato un Giuncano efficacissimo. La messa in scena, su disegni di Vellani Marchi, è 

stata di eccezionale buon gusto: tanto che possiamo serenamente considerarlo come un importante 

coefficiente del buon esito della tragedia. […]  

 



263 

 

Zavattini aveva sostituito il critico della Gazzetta di Parma per andare a vedere lo spettacolo. Prima 

della rappresentazione si incontro con Pirandello che lo colpisce mentre la rappresentazione lo delude. 

Tant’è che sviluppa un intervento critico sul teatro di Pirandello. Ossia: un teatro che non coglie la 

verità per la struttura verbale e drammaturgica.  

 

 

- 208 -  

Spettacoli d’Oggi. Teatro Garibaldi, anonimo 

 

 

179.  Biblioteca Civica di Padova – quotidiano «Il Veneto», 14-15 maggio 1928. 

 

- 209 -  

“Scrollina” al Garibaldi, anonimo 

 

 

 180. Biblioteca Civica di Padova – quotidiano «Il Veneto», 15-16 maggio 1928. 
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Iersera I Sei personaggi hanno trovato il loro autore, ma anche un pubblico affollato e plaudente. La 

nota commedia pirandelliana ha interessato moltissimo e l’interpretazione anche. La mise en scène, 

elegante e ricca di luci, completò il successo.  

Lo spettacolo si dava a parziale beneficio dell’Opera nazionale Balilla. Ed una rappresentanza di Balilla 

locali, con pensiero gentile si è afferrata a presentare al grande commediografo siciliano un magnifico 

mazzo di fiori. […].  

 

- 210 -  

Teatro Garibaldi, «La Provincia di Padova», 15-16 maggio 1928. 

 

 

181. Biblioteca Civica di Padova – quotidiano «La Provincia di Padova», 15-16 maggio 1928. 

La compagnia diretta da Luigi Pirandello ha ieri sera interpretato a parziale beneficio dell’Opera 

Nazionale Balilla il lavoro che rappresenta forse meglio di qualsiasi altro l’essenza di tutto il teatro 

pirandelliano «Sei personaggi in cerca d’autore». Riascoltato con intenso interesse da un pubblico bene 

affollato, ha procurato le più calorose acclamazioni a Marta Abba ed a Lamberto Picasso protagonisti 

eccellenti. Anche l’autore ha dovuto presentarsi varie volte alla ribalta a condividere con i propri 

interpreti gli applausi del pubblico. […]. 

Prima dell’inizio dello spettacolo Luigi Pirandello parlerà sul lavoro e sull’autore.   
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- 211 -  

Fuori sacco: Pirandello a Venezia, anonimo 

 

 182. Biblioteca Nazionale di Firenze – rivista «Retroscena» 10 luglio-31 agosto 1928. 

La Compagnia di Luigi Pirandello ha largamente interessato il pubblico veneziano oltremodo 

intelligente, ma non espansivo, che ha dato quasi sempre largo concorso e pronta attenzione ai problemi 

d’arte e di conoscenza presentati dall’illustre scrittore nei suoi lavori scenici.  La novità per Venezia: 

«Diana e la Tuda» dove il modello è dinnanzi ai pittori non solo come forma, bensì come anima, e perciò 

un pensiero psicologico illumina tutta l’azione; […].   
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Arte e Teatro. Teatro Puccini, Le recite della compagnia Pirandello, anonimo  

 

 183.  Sistema biblioteca di Udine e dell’hinterland udinese – quotidiano «La Patria del Friuli», 4 

giugno 1928 

[…] E sarà una grande gioia dello spirito assistere all’interpretazione della compagnia.  

 

- 213 -  

Teatro Licinio, «Giornale d’Italia», Udine, 10-11 giugno 1928. 

184. Sistema biblioteca di Udine e dell’hinterland udinese – quotidiano «Giornale d’Italia» 1928. 

[Pordenone] Oggi, domenica seconda e ultima recita della compagnia del Teatro d’Arte di Roma, diretta 

da Luigi Pirandello, si darà una dramma in 4 atti del drammaturgo norvegese Enrico Ibsen «Hedda 

Gabler».  

 

- 214 -  

Cronache Provinciali. Pirandello, anonimo 

 

 

 

 

 

Il teatro Licinio ieri sera zeppo di un pubblico veramente eletto convenuto anche dai vari paesi 

circonvicini per assistere alla prima rappresentazione della Compagnia di Pirandello con «Sei attori in 

185. Sistema biblioteca di Udine e dell'hinterland udinese – quotidiano «La Patria del Friuli», 11 giugno 

1928. 
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cerca di un autore» del Pirandello. Il pubblico entusiasmante applaudì e chiamò alla ribalta più volte 

anche l’autore al quale furono tributate grandi ovazioni.  

 

- 215 -  

La Compagnia Pirandello al Licinio, «Giornale d’Italia», Udine, 12 giugno 1928. 

[Pordenone] Un pubblico eccezionalmente numeroso, un pubblico da 

grandi occasioni, ha affollato sabato e domenica il nostro Licinio, 

tributando alla Compagnia d’Arte di Roma, diretta da Luigi Pirandello, 

applausi e chiamate senza fine. 

La prima delle due rappresentazioni straordinarie dei Sei personaggi in 

cerca d’autore dell’illustre commediografo siciliano; lavoro 

originalissimo (qual è il lavoro di Pirandello) che non sia di una 

originalità tutta sua propria) e ricco di spunti filosofici, ha trovato una 

platea attenta e compresa.  

Marta Abba e Lamberto Picasso furono due interpreti che resero con 

evidenza magnifica le figure principali dei «personaggi» pirandelliani.     

Di Marta Abba, questa giovane grande attrice, il volto e la voce della 

quale sanno assumere una varietà infinita di espressioni, è qui inutile 

ripeterne le doti in cui si sono trovati concordi la critica ed il pubblico; 

lodi unanimi nel definirla dotata di un temperamento artistico di primo 

ordine.  

[…] 

Domenica sera, in “Hedda Gabler” di Enrico Ibsen, Marta Abba ha reso con una interpretazione 

drammatica e penetrante la inquieta ed orgogliosa eroina del commediografo scandinavo. 

[…] 
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Teatro Ariosto. La seconda rappresentazione pirandelliana. Sei 

personaggi in cerca d’autore, «Giornale di Reggio», 21 giugno 1928. 

  

Dall’errore filosofico di «Diana e la Tuda» siamo passati ieri sera ai 

«Sei personaggi in cerca di un autore» che vorrebbe essere il primo 

prototipo della commedia futurista. 

Per non ripeterci riconoscendo a Luigi Pirandello vivacissimo ingegno 

e grande abilità scenica, ci limitiamo ad osservare che anche questo suo 

genere non ci piace, sia per il nostro abito mentale e sia perché non 

siamo disposti a ritenere geniale, cioè che è soltanto strano. 

Detto ciò, acconsentiamo volentieri all’opinione espressa dal capo dei 

futuristi, Marinetti, che a proposito dell’arte del drammaturgo siciliano 

ebbe ad osservare che per ottenere successo doveva ricorrere all’arte 

passatista. 

E crediamo che ciò non si debba dire soltanto del pubblico ma di tutti 

gli autori poiché ciò che si dice passatista non è che l’esperienza 

accumulata e vagliata mentre quasi sempre il futurismo è un salto nel 

buio anche se fatto elegantemente e accompagnato da dialogo forbito. 

Il pubblico anche ieri sera, pure applaudendo, ha chiaramente mostrato 

il suo umore contrario, che non è il risultato di incomprensione, ma 

proviene direttamente dall’urto al quale è sottoposto il suo nativo buon 

senso. 

Per noi Luigi Pirandello è un drammaturgo di Insigne qualità, ma 

quando batte la via maestra segnata dai maggiori e non ci appresta le 

sorprese dei vicoli storti e chiusi con la pretesa di farci credere che è lì 

che si cammina meglio. 

Noi col pubblico, certo con tutti i riguardi dobbiamo osservare che non 

beviamo tutto. 

Come nella prima sera la compagnia ha dato un’interpretazione esatta 

e vibrante e come al solito si sono distinti la Sig.ra Marta Abba, 

Lamberto Picasso e Martelli nella veste del direttore di scena.  

Questa sera e domani riposo. 
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Cronache teatrali. Teatro Ariosto, “Sei personaggi in cerca d’autore”, «Il Solco 

Fascista», Reggio Emilia, 21 giugno 1928. 

Riassumere questi tre atti che potremmo definire i più pirandelliani del Teatro di 

Luigi Pirandello, non si sarebbe possibile. Questa è forse la commedia che meglio 

manifesta l’arte, il pensiero, la tecnica personalissima dello scrittore siciliano; 

diciamo anzi la più audace di spirito e di forme.  

In questa commedia il contrasto fra la realtà dei personaggi e la funzione degli attori 

raggiunge un grado di così spregiudicata inverosimiglianza da sbalordire.  

Il pubblico ha cerato fin che ha potuto di seguire l’autore nelle sue tortuose vie per 

cercare di persuadere che con i suoi personaggi pur qualche cosa voleva dimostrare. 

Non sono mancati gli applausi e le chiamate agli attori ed a Luigi Pirandello, il 

quale il pubblico ha attestato della propria stima come scrittore di retto ingegno e 

di vasta cultura, qualunque sia il giudizio che della sua produzione teatrale si possa 

dare.  

In modo particolare si distinsero Marta Abba, Lamberto Picasso, Cele Abba, Gilda Marchi ecc. […]. 

 

Nel saggio “La prosa a Reggio nel primo Novecento” del 1980 di Luca Toschi si dà rilievo alle 

innovazioni scenografiche pirandelliane che furono considerate futuriste.     

v. Toschi 1980, p. 301. 

 

- 218 -  

1928 giugno: Teatro Ludovico Ariosto  

 

186. Teatro Ariosto. – Reggio Emilia: Luigi Bonvicini, [ca. 1920]. – 1 cartolina : collotipo ; 90x140 

mm.  
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23 giugno 1928: Teatro Sociale di Rovigo  

 

 
 187 Fotografia del Teatro Sociale di Rovigo (2006) di Paolo Guerzoni. 

 

L’interno del teatro, che si vede nella foto, è della ricostruzione del 1904 perché la struttura del teatro 

risale al 1819. Nel 1902 divampò un grosso incendio che distrusse l’edificio in tutte le sue parti tranne 

la facciata esterna e la sala del Ridotto. L’impresario del Teatro Sociale era molto attento al pubblico 

rodigino che puntava a un repertorio nuovo ed eterogeneo. In palcoscenico, si videro recitare attori 

noti al pubblico italiano e internazionale come Achille Majeroni, Annibale Ninchi, Alda Borelli, 

Marcello Giorda e Giuseppe Sichel oppure la compagnia Riva-Lotti-Forbis che rappresentò nel ’20 

“Pensaci Giacomino”. Così il pubblico rodigino assistette per la prima volta a un’opera di Pirandello.  

Nel 1928, un gruppo di rodigiani, che gestivano direttamente il teatro, riuscirono a scritturare la 

Compagnia di Luigi Pirandello che portò in scena i “Sei personaggi” e “La vita che ti diedi”. La 

presenza di Pirandello a Rovigo era molto ambita perché si considerava la città una piazza secondaria 

rispetto alle capitali europee.   

Inoltre, la carriera di Annibale Nichi, interprete pirandelliano, è stata recentemente studiata da Chiara 

Pasanisi che ha pubblicato un articolo nella rivista “Ariel” n. 1 del 2023.  

 

v. Pasanisi 2023, pp. 231-236; Mancini, Murano, Povoledo, 1988, p. 360; Traniello, Stocco, 1970, p. 

78. 
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Il Teatro di Pirandello al Sociale. Il successo de “I sei personaggi in cerca d’autore”, «La voce del 

Mattino», Rovigo, 24 giugno 1928.  

 

[…] Lamberto Picasso ha incarnato il primo personaggio «il padre» con arte 

squisita, con spontaneità di eloquio, con quella pacata serenità di uomo che ha 

l’esperienza della vita purché la vita abbia vissuto e che non ha impeti di 

ribellione perché il suo carattere temperato nella dura avversità sa contenere 

o assopire qualsiasi turbamento. Personaggio reale e quindi vero, umano oltre 

ogni dire, vivo come lo esige la creatura di Luigi Pirandello.  

«La Madre» interpretata da Gilda Marchiò ha commosso per la straordinaria 

naturalezza di recitazione o per la accorata espressione del volto […] i 

sentimenti della sua anima tuffata inesorabilmente nel dolore.  

Marta Abba, la deliziosissima prima attrice, ha conquistato il pubblico per la 

sua rara valentia.  «La Figliastra» il personaggio dominato della fantasia 

pirandelliana ha vissuto ieri sera con tutta la sua avvincente personalità con il 

suo stato di morbosa inquietudine con l’anima esulcerata. In sé racchiudendo 

molteplici contrastanti sentimenti come se l’A, prima di concepire il geniale 

capolavoro, sapesse di già l’esistenza di una così perfetta interprete.  

Marta Abba è una artista di grande valore dotata di tutte le più squisite qualità 

che una attrice possa avere, ed il pubblico che ha largamente applaudito, 

questo ha compreso e di questo si è compiaciuto. 

Arnaldo Martelli non è certo meno degli altri per la grande complicità o 

naturalezza con cui recita.  

Cele Abba, Rodolfo Martini molto efficienti nella loro parte limitatissima, 

molto tutti gli altri.  […]. 
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Teatri, Al Politeama, «La Nazione» - Cronaca di Viareggio, 3 agosto 1928. 

 

188. Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze – quotidiano «La Nazione» del 1928. 

Continuano al Politeama le rappresentazioni della Compagnia del Teatro d’Arte di Roma, diretta da 

Luigi Pirandello. 

[…]. 

Questa sera: «Diana e la Tuda». 

 

 

- 222 -  
Teatri, «La Nazione» - Cronaca di Viareggio, 9 agosto 1928. 

 

189. Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze – quotidiano «La Nazione» del 1928. 

AL POLITEAMA. Ieri sera venne rappresentata la commedia in 3 atti: «La ragione degli altri» di Luigi 

Pirandello, novità.  

Marta Abba, Lamberto Picasso e gli altri riscossero ripetuti applausi dal numeroso pubblico. 

Questa sera: «Sei personaggi in cerca d’autore», commedia da fare di Luigi Pirandello, con speciale 

interpretazione della Compagnia. 

[…].   
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Teatri, «La Nazione» - Cronaca di Viareggio, 14 agosto 1928. 

 

190. Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze – quotidiano «La Nazione» del 1928. 

Al Politeama – Ieri sera al Politeama serata in onore di Marta Abba, dinanzi a numeroso pubblico, […]. 

Molti applausi ottenne la festeggiata geniale e brava artista alla quale furono donate splendide 

«corbeilles di fiori».  

 

- 224 -  
Nota bibliografia nn. 224-230 

Fondo Franco Battistini di Agrigento 

Gli articoli sulle interpretazioni di Marta Abba sono stati recuperati dal Fondo Battistini. È stata 

possibile la ricopiatura degli stessi senza riproduzione fotografica. I ritagli di giornale sono conservati 

presso la Biblioteca-Museo «Luigi Pirandello» di Agrigento. In ordine cronologico si trovano: 1929: 

«Regime Fascista», «Il Popolo»; 1930: «La Nazione», «Gazzetta Nova», «Il Popolo di Roma», 

«Giornale dell’Isola», «Il Messaggero». 

 

Politeama Verdi. Il debutto di Marta Abba, «Regime Fascista», 15 novembre 1929. 

L’annuncio della venuta a Cremona della Compagnia di Marta Abba è stato accolto dal pubblico con 

viva simpatia.  

Lodevole esperimento è pure quello della Direzione del Verdi di dare le rappresentazioni di Marta Abba 

a prezzi popolari. È necessario avvincere il pubblico al teatro di prosa, troppo disertato. È necessario 

avvicinarlo, allettandolo col prezzo ridotto del biglietto. Speriamo, quindi, in un benefico risveglio ed 

in belle serate. Il programma, del resto, non potrebbe essere più attraente.  

Questa sera il debutto è fissato con «Come prima, meglio di prima» di Pirandello. Produzione 

commovente che avrà certo nella Abba e nei suoi giovani collaboratori un’interpretazione fluida, 

colorita. 

Domani, sabato, un’altra novità: «La nostra compagna» di Paul Antoine; domenica «La fiamma» di 

Hans Muller; lunedì «Scrollina» di Achille Torelli; martedì «La ragione degli altri» di Pirandello; 

giovedì, ultima con «La donna del mare» di Ibsen.  
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Marta Abba al Civico, «Il Popolo», 1 dicembre 1929. 

Un Uditorio elegante ed insolitamente numeroso, fa cui si notavano molti forestieri, ha salutano ed ha 

applaudito vivamente martedì 26 novembre u.s. la valorosa artista signorina Marta Abba la quale si è 

presentata nella Commedia Come prima meglio di prima di Pirandello al nostro pubblico, iniziando una 

serie di sei lavori, in massima parte dell’illustre Accademico d’Italia. 

Di Luigi Pirandello già sono stati rappresentati qui Il piacere dell’onestà, La Morsa, Lumie di Sicilia, 

Enrico IV ecc. ma l’arte somma della giovane interprete ci ha svelato bellezze nuove col magistero della 

sua personificazione, colla voce armoniosa, giustamente coloritrice dei vari sentimenti, colla mimica 

espressiva, col gesto e colle movenze appropriate. 

Ottimamente gli altri attori fra i quali il pubblico ha salutato, con piacere, il valente artista sig. Gero 

Zambuto, che fu tante volte applaudito sulle nostre scene, ed ha ammirato la Graziosi, il De Macchi, lo 

Stivali ecc.. 

 

- 226 -  

e.d.t., Teatro Imperiale, La serata di Marta Abba con “La Morsa” di Luigi Pirandello, «La 

Nazione», 30 gennaio 1930. 

[…] «La Morsa» è un breve atto drammatico che Luigi Pirandello ha scritto molti, molti anni fa e in cui 

inutilmente si cercherebbe di riconoscere l’autore dei Sei personaggi e di altri originali lavori che si 

sono imposti alla ammirazione nostra e degli stranieri.  

[…] Marta Abba ha messo in evidenza, nella parte della moglie infedele, la sua vibrante sensibilità di 

attrice drammatica e il pubblico l’ha ricompensata con caldi e prolungati applausi.  

[…] Questa sera la Compagnia di Marta Abba rappresenterà «Come prima, meglio di prima» di Luigi 

Pirandello.     

 

- 227 -  

Renato Di Sangro, Teatralia. Marta Abba ai “Fiorentini”, «Gazzetta Nova», Napoli, 21-22 maggio 

1930. 

[…] Ora io mi penso che un teatro che spesso par abbia un suo sviluppo paradossale come quello di 

Pirandello, non poteva avere una più intuitiva artista quale si rileva in Marta Abba, la quale per umanità 

di rappresentazione, per squisita arte scenica, per giustezza della mimica, per naturalezza delle 

espressioni psicologiche del viso, riesce a rendere umanamente giustificabile anche quanto di 

superficialmente paradossale possono contenere i lavori del teatro pirandelliano.  
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[…]  Quando si parla di teatro di avanguardia, è bene ricordare che al Teatro degli Indipendenti, auspice 

Anton Giulio Bragaglia veniva rappresentato la commedia del tedesco Becchner Lena e Leone6, tradotta 

da Alberto Spaini, che se non vado errato, par sia stata scritta circa cento anni orsono. E anche il 

programma degli Indipendenti precisava di voler sperimentare forme nuove dell’arte scenica teatrale, 

con opere di antichi e di moderni. Quello che deve cercarsi in un lavoro, anche se alcune situazioni 

possono apparire paradossali, e che nell’insieme abbia un senso di arte e una fiamma di pensiero. I Sei 

personaggi del Pirandello è stato per alcuni anni la commedia che pur con le sue paradossali novità, ha 

maggiormente resistito sui palcoscenici italiani.   

In tutti i modi Luigi Pirandello è certo l’autore di un teatro d’eccezione; sui suoi lavori maggiormente 

accentuata la discussione del pubblico e della critica. Possono farne testimonianza l’apologo L’uomo, la 

bestia e la virtù, e maggiormente i tre atti intitolati Il giuoco delle parti, e L’innesto, paradossale 

commedia nella quale il pubblico non riesce a spiegarsi la complicazione e la astruseria della condotta 

dei personaggi involuti, trasognati e fuori affatto dalla vita comune […]. 

Ma con i suoi recenti lavori, Pirandello pur sempre dandoci un teatro di eccezione, si è avvicinato alla 

realtà, si è reso più umano. Rimanendo teatro di eccezione però ha bisogno di artisti di eccezione, e tale 

è e deve ritenersi Marta Abba. Spieghiamoci però: artista di eccezione non perché rimane nei confini di 

questa arte, ma perché per la sua viva intelligenza, per la fiamma di arte che ne regimenta l’attività, ha 

la comprensione delle diverse manifestazioni della vita teatrale, e se ne rende interprete efficace, 

intensamente e profondamente umana. […].   

 

- 228 -  

Leo D’Alba, Marta Abba al “Savoia” di Messina, «Il Popolo di Roma», 20 aprile 1930.  

[…] MESSINA, 19. […] Ora non sappiamo se Marta Abba si sia staccata dalla Pirandelliana perché 

abbia sentito che le sue possibilità e la sua esuberanza dovevano andare al di là di un circolo chiuso; non 

sappiamo se ella abbia sentito l’imperioso bisogno di essere centomila, se abbia sentito di potere essere 

Fiamma o La donna del Mare o la Nostra Compagna o le ragioni siano state ben altre: di ambizione, di 

indipendenza, di dominio o che so io… 

Non vorremmo insinuare… 

Certo è che Marta Abba capocomica ci lascia la bocca amara… 

Ogni sera un’ansia nuova, una speranza nuova ci conduce a teatro, ed ogni sera c’è un momento in cui 

si squarcia come un velo, nel nostro ricordo, e intravediamo appena e un po’ appannata la piccola 

timorosa filodrammatica, la giovanissima attrice di Virgilio Talli che piangeva il suo inconsolato dolore 

nel Gabbiano di Cechov, colei che era una, e sapeva essere centomila, la speranza magnifica del teatro 

italiano. Non è che uno squarcio purtroppo: quello squarcio però ci consola e ci convince che Marta 

Abba è una, intelligentissima e piena di fervore artistico, attrice nata. È la sua sensibilità artistica e di 

 

6 Leonce e Lena è una commedia di Georg Büchner. 
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donna che si è come momentaneamente sviata e quasi attutita.  L’artificio, lo sforzo e perciò la 

stanchezza sono talvolta di una dolorosa evidenza; (Oh! La Donna del Mare!) il gesto qualche volta 

teatralmente indovinato cozza con la voce che è quando vuol piangere, piagnucolosa e che quando vuol 

ridere si strozza, e che quando vuole urlare umanamente un dolore, stridere.  

[…] È doloroso; ma è necessario se Marta Abba vuol ritornare al suo pubblico, se vuole ridivenire  

coscienziosamente artista; ricominciare a ritrovare se stessa, con umiltà, con semplicità, con la stessa 

timorosa ansietà  che la faceva vibrare sotto le centomila raffiche cui andava ogni giorno incontro a 

cuore aperto e senza presunzioni, senza preconcetti, né imposizioni; essere semplicemente  eco fedele, 

sonora, vitale di voci sublimi, delle voci delle innumerevoli eroine del teatro creativo, creature  dolci e 

perverse, sagge o folli, femmine o donne… Struggimento docile e cosciente a un tempo della mutevole 

e feconda fantasia dei nostri grandi autori di teatro: Ibsen, Bernstein, Pirandello Zorzi, R. di S. Secondo, 

Cechov, Rocca, per accennare solamente al teatro cui l’attrice si è particolarmente dedicata.  

Ricominciare a studiare dando il meglio di sé, disponendosi ogni volta a vivere la vita altrui sia essa 

quella di Helsa o di Tuda o di Anna Orlowa7, creando per ognuna di esse particolari gesti e toni di voce 

abbigliamenti e atteggiamenti; scatti felini o tenerezza materne, fierezze dispotiche e opacità di rinunce, 

risa orgiastiche o pallori d’ascetismo… 

Accettare, creare e vivere insomma tutta la policroma gamma di toni e di colori con la quale parla, tace 

e piange l’umanità… 

Ritrovarsi e affidarsi possibilmente ad un Maestro; ci perdoni Marta Abba la nostra sincerità crudele 

(con Pirandello mantenne sobrietà di gesto e di voce). Rimanere una: sincera, intelligente, cosciente per 

poter creare…centomila…Questo può e deve darci Marta Abba perché è in lei e il germe divino 

dell’Arte. Il Teatro italiano attende. 

 

- 229 -  

Giuseppe Patanè, Al Bellini, il ritorno di Marta Abba, «Giornale dell’Isola», 6 maggio 1930.  

Il dio di quest’attrice vibrante e ammirabile è Luigi Pirandello. Rare volte nel Teatro si videro attrici 

così totalmente attraenti negli incantesimi di un solo poeta drammatico. 

Pirandello ha trovato nella Abba la sua più sincera interprete. Ne è raggiante, ne parla con giovanile 

entusiasmo.  Secondo lui non c’è che Abba oggi in Italia e fuori, che possa rivelare il vero Pirandello 

nella sua interezza. Forse il nostro grande commediografo ha ragione. Guardate bene la Abba. È il 

ritratto del tormento, è tutta «interna», par quasi che tenda con ogni sforzo possibile a liberare il proprio 

corpo del fardello della carne con una ostinazione disperata. Ad ogni battuta del personaggio ella vuol 

dare tutto ciò che può chiamarsi verità, chiarezza, logica, dolore e gioia, grandezza, logica e bellezza 

dello spirito nella passione. 

 

7 Il giornalista anonimo scrive Anna Orlowa invece di Orlova.  La storia di questa donna è tragica perché 

il marito e i figli furono uccisi dai bolscevichi. Così Anna si rifugiò in Italia dove incominciò a cucire 

abiti per signore.    
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[…]. Ci troviamo dinnanzi a una interprete superiore di un teatro che possiede una straordinaria potenza 

di suggestione e che respira tutto nel tempo nostro. 

È augurabile, però, che Marta Abba non finisca col rimanere fin troppa presa dalla sua passione di 

rendere e di strarendere la poesia del suo dio. Ogni passione ha da temere gli eccessi e Marta Abba sa 

benissimo che la caratteristica dell’arte teatrale pirandelliana è la riflessione sulla passione… […]. 

 

- 230 -  

La serata della Abba al Valle, «Il Messaggero», 31 marzo 1931. 

Siamo alle solite: ogni anno in occasione della serata d’onore di Marta Abba ci accade di dover ripetere 

le identiche cose. Vale a dire che questa giovane attrice è l’unica sulla quale il teatro italiano poteva 

contare per le qualità veramente singolari del suo temperamento, della sua sensibilità, della sua 

intelligenza; ma che disgraziatamente, per un complesso di cause e di ragioni che sarebbe inutile 

analizzare anche perché si possono riassumere in una sola: mancanza di scuola e di disciplina, ella va 

continuamente deludendo le grandi e giuste speranze suscitate al suo primo apparire. 

Ed è un vero peccato! 

[…]. Si convinca che l’improvvisazione è la via peggiore e più lunga per arrivare a qualche cosa di 

concreto e di bello nella vita, anche se la natura è stata larga di doni preziosi: ella si è voluta improvvisare 

primattrice e primattrice non è nonostante i grossi caratteri coi quali il suo nome appare sui manifesti. 

Per essere primattrice bisogna aver fatto anche le parti di cameriera e bisogna, soprattutto, studiare; 

lasciarsi, cioè guidare da chi per esperienza ne sa più di noi, e può insegnarci cioè che né l’istinto né la 

sensibilità sanno da soli trovare. Non c’è grande uomo che non si sia macerato, prima di diventare tale, 

negli studi, nelle prove, nelle esperienze il suo stesso maestro giunto alla gloria con i capelli bianchi, 

gliene dalla prova più differente. […].   
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Ottavio Morici, Cronaca delle Marche Le gradi opere del passato nel Teatro delle Muse di Ancona, 

«Il Popolo di Roma», Roma, 30 marzo 1932.   

 

191. Archivio di Stato di Ancona – quotidiano «Il Popolo di Roma» del 1932. 

Nel settembre 1926 dà alcune recite della Compagnia… […]. Nell’ottobre abbiamo la Compagnia 

Pirandello e l’album viene firmato da Luigi Pirandello e Marta Abba.    
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Lucio Ridenti, Luigi Pirandello, «Il dramma», VIII, 145, 1 settembre, 1932. 

L’articolo è conservato al Museo-Biblioteca Luigi Pirandello di Agrigento – Fondo Battistini, mentre 

l’immagine è dell’Archivio-Biblioteca del Centro Studi del Teatro Stabile di Torino.  

 

 

 

[Acciaieria] Il film sarà realizzato in un’unica edizione italiana pochissimo parlato e sarà affidato 

all’interpretazione, per la parte della protagonista di Marta Abba, che allo schermo porterà il dono 

prezioso della sua arte singolare e potente. Intanto nella prossima stagione il nome del Maestro apparirà 

in tutti i cinematografi del mondo per la riduzione del dramma «Come tu mi vuoi» interpretato da Greta 

Garbo. Visionato in America, il film ha avuto un grandissimo successo; successo che si rinnoverà – 

siamo certi – in tutti gli schermi perché l’opera universalmente di Pirandello aderisce ormai alla 

sensibilità di spettatori di tutte le razze del mondo.  
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Lettera di Benjamin Crémieux a Luigi Pirandello 16 ottobre 1932. 

La lettera è stata scritta su carta intestata Cercle Littéraire International. Section Française de la 

Fédération P.E.N.. Nella prima parte della lettera si elogia l’interpretazione della compagnia di Pitoëff 

per la messa in scena dei Sei personaggi e dell’Enrico IV.  

 

 

192. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 
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193. Archivio Luigi Pirandello di Roma. 

 

Mon cher ami, 

J’ai attendu pour répondre à ton télégramme de pouvoir te donner la date exacte de la générale de 

«Comme tu me veux ?». Elle est fixée au 7 novembre (sept novembre). 

On répète déjà tous les jours dans les décors. 

Celui du premier acte n’est pas mal, mais rien de plus. 

Celui des deuxième et troisième est très, très bien. 
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Jamois et Salter-Roger Karl sont extraordinairement pirandelliens et Baty fait pousser presque jusqu’au 

comique par Vitray le «culte des faits» de Boffi. 

Le premier acte est tout à fait en place et je crois que, sauf Pitoëff, à la fin des « Six personnages » et au 

deuxième acte d’Henri IV, jamais on n’avait réussi en France à donner de ta vision des choses une 

projection aussi hallucinante, aussi fidèle. 

Le Deux et le Trois ne sont pas encore au point. 

Mais la direction où travaille Baty, les recherches chorales, pour les trois me paraissent excellentes. Je 

travaille à faire vivre pour le spectateur ces trois actes comme un cauchemar, je les entraîne dans la 

ronde infernale des incertitudes. Et aussi à dégager la pureté de l’Inconnue. 

Jamois sait déjà tout son texte par cœur et elle se donne à son rôle avec une véritable frénésie. 

Je ne sais si Collin t’a écrit comme il m’a dit qu’il le ferait, que Baty était revenu sur la parole qu’il 

m’avait donnée et faisait précéder «Comme tu me veux» de «Café-Tabac» d’Amiel. J’avais prié Collin 

de bien te dire que j’avais protesté avec la dernière énergie et que j’avais trouvé en face de moi un Baty 

irréductible. 

Je l’avais même menacé que tu retires ta pièce. Mais je ne crois pas que tu aies intérêt à le faire. Avec 

la crise actuelle des théâtres, tous les directeurs s’efforcent de trouver des spectacles longs avec un 

minimum d’entracte. «Café-tabac» est d’autre part une œuvre originale qui peut attirer des gens assez 

peu pirandelliens. Je suis en pourparlers pour donner le plus petit pourcentage à Amiel. Je crois qu’il 

faut se résigner de bonne grâce à ce contretemps. 

Préviens-moi de ton arrivée. 

Marie-Anne et Francis vont très bien et moi-même ces vacances m’ont remis sur pied. 

Nous t’envoyons tous trois nos pensées les plus affectueuses. 

 

Mille bises à Stefano et à Fausto Une accolade de ton B. Crémieux   
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Cinema e Varietà al Petruzzelli. Gli abbonamenti per le recite della Compagnia di Marta Abba, «La 

Gazzetta del Mediterraneo», 7 dicembre 1932.  

Marta Abba sarà a Bari, come abbiamo 

pubblicato, nei giorni 17, 18, 19 corrente, 

in cui ella darà tre sole recite riservate, ben 

s’intende, alle sue più tipiche ed originali 

interpretazioni.  

Per quelle tre recite, l’impresa del teatro, 

venendo incontro alle esigenze del pubblico 

e specialmente di quanti seguono con amore 

le rappresentazioni di prosa, ha stabilito i 

seguenti prezzi: palchi di prima fila L. 150, 

palchi di seconda L. 165, palchi di terza L. 

9, poltrone L. 50 compreso l’ingresso. 

Inoltre, ai palchi L. 5.  In questi prezzi è 

inclusa la tassa erariale del 10%. 

Dato l’eccezionale avvenimento artistico i 

prezzi sono contenuti in limiti a tutti 

accessibili, e siamo sicuri che l’entusiasmo, 

con cui molti accolsero il primo annunzio 

della venuta della eminente attrice, si 

tramuterà ora in tangibili consensi 

sottoscrivendo gli abbonamenti, che si ricevono sin da questa mattina presso il botteghino del teatro.         
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Al primo Convegno de “L’Italia Vivente” si festeggiano Luigi Pirandello e Marta Abba «Il 

Messaggero», 3 febbraio 1933. 

 

194. Istituto Pirandelliano/Fondo Marta Abba – quotidiano «Il Messaggero» del 1933. 

[…] Ed è stata la Abba che ha aperto il convegno leggendo con appassionato e sofferto senso di umanità 

una scena di Vestire gli ignudi. La sua voce pacata e intensa che la lettura rendeva lenta e grave, ricca 
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di drammaticità, ha sollevato nell’auditorio profonde sensazioni di commossa emozione che alla fine si 

sono concretate in vibranti applausi. A Marta Abba, cui è stato offerto da Nino d’Aroma, che con 

semplice e cordiale signorilità faceva gli onori di casa, un magnifico mazzo di rose rosse, si è succeduto 

Luigi Pirandello, il quale ha proposto all’uditorio l’improvvisazione d’un contraddittorio. […]. 

 

- 236 -  

1953: Théâtre Marigny di Parigi, 12 marzo. Regia di Giorgio Strehler 

 

195. Archivio Piccolo Teatro di Milano (1). 
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196. Archivio Piccolo Teatro di Milano (2). 

 

v. Saponaro, Torsello 2012. p.15.  
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Testimonianze  

a. Pirandello tiene circolo 

Gli onori…militari nell’albergo di Berlino - Passa Franz Lehar – Le gambe della signora e l’attitudine 

della pelliccia  

Adolfo Franci 

 

A Milano all’Hotel del Corso, dopo la mezzanotte, 

Pirandello, di ritorno dalla Germania, tiene circolo. Intorno 

a lui c’è Marta Abba che, in meno di due anni si è fatta la 

fama in Italia e all’estero di ottima attrice, Massimo 

Bontempelli, l’amministratore del teatro d’Arte Salvini e 

l’inquieto Orio Vergani che, di Pirandello, è un ottimo 

collaboratore.  

Son tutti felici e contenti: la signorina Abba di esser qui a 

due passi dal suo Döm in questa diletta Milano che l’ha vista 

nascere, Salvini perché gli affari vanno ora discretamente, 

Bontempelli perché Madame Simone gli ha chiesto Nostra 

Dea per recitarla in inglese durante una tournée nel Nord 

America, Pirandello per le accoglienze avute in Germania.  

Dal fondo della poltrona con tre o quattro pacchetti di 

sigarette a portato di mano, dando libero sfogo alla sua 

rapida e concitata parlantina siciliana, rievoca per noi le 

vicende di quel viaggio.  

-  A Berlino la compagnia fu alloggiata gratis nel primo 

albergo della città. Quando io vi giunsi trovai tutto il 

personale dell’albergo schierato, in due file, nell’atrio tra 

piante e fiori; dietro i cinematografisti e i fotografi. Supposi 

aspettassero un personaggio della Repubblica e mi avviai verso un’entrata secondaria. Mi tirarono per 

la giacchetta: No, no er professor di qui, di qui. Tutta questa gente aspetta voi. Mein er professor. Vuol 

farvi onore. E mi toccò passare in mezzo alle due file di uomini sull’attenti che chinavano appena il capo 

per salutarmi.   

- Quell’accoglienza proprio non me l’aspettavo e ci rimasi un po’ confuso.  

Si liscia la barbetta mefistofelica, si passa una mano sul cranio lucido poi l’allunga verso le sigarette e 

ne accende una, beato. Tuttavia, agli onori lei dove esserci avvezzo oramai. 
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In Francia e in Germania 

La primavera scorsa, a Parigi, appena i Francesi scoprivano dalla nostra pronunzia, che s’era italiani, ci 

si buttavano addosso donne e uomini, a domandarci quasi senza fiato, notizie di Pirandello.  

Pirandello sorride di quel suo sorriso fine e discreto che, tra la bocca e gli occhi, gli accende un fuoco 

di giovinezza quasi di fanciullezza, poi commenta: - Sì, è vero, ma Parigi va dietro alla moda; 

nell’ammirazione dei Francesi per un uomo o un’opera c’è sempre un tantino di snobismo; in Germania, 

invece, ho trovato il fervore per l’uomo e per l’opera scevro di qualsiasi pressione esterna. Sì, forse la 

politica, il sottinteso politico. Dal nord al sud, dal sud al nord nei banchetti e nei discorsi ufficiali, tra il 

vin del Reno e lo Champagne, mi sono sentito ripetere, in cento diverse maniere: la Germania vuol 

tornare ad essere amica dell’Italia. Parole… 

A questo momento Franz Lehar attraversa la sala dove ci troviamo, il bavero del cappotto stretto alla 

faccia grassoccia e infuocata, un mazzo di fiori penzoloni dalla mano destra. Par che lo segua un 

cantuccio di Vienna, la Vienna pazzerellona e godereccia di prima della guerra che, nel luminoso cerchio 

del Ring, si inebriava con valzer e birra.  

Una signora piccola e magra, seduta vicina a noi, le gambe fuor della pelliccia fin quasi al ginocchio, 

guarda in estasi, il celebre operettista che tira di lungo senza curarsi di lei. Allora la signora rivolge la 

propria attenzione al nostro gruppo e visto che Orio Vergani le punta le gambe, fa in modo di scoprirle 

fin sopra il ginocchio.  

Pirandello torna a dire: ma a parte tutto, che calore di intelligenza ho trovato in Germania? Nei teatri 

dove la compagnia ha recitato, mi sono sentito rivolgere, dopo la recita, da un pubblico attentissimo e 

disciplinatissimo, domande sulla mia opera, piene di buon senso e di acutezza. E vederli, i loro attori, 

come recitano, con che fermezza di propositi, ansia e far sempre meglio, desiderio di rinnovarsi, di 

allargare il campo delle proprie esperienze e delle proprie conquiste.   

      

L’Arte e la stampa italiana   

I migliori attori tedeschi sono venuti, tutti, a sentire i miei e poi han recitato loro in nostro onore, i «Sei 

personaggi» che, del resto, laggiù, conoscono anche nei piccoli paesi. […].   

(…) Perché vede io da quando ho la compagnia, non lavoro quasi più per me, se non nei ritagli di tempo 

che mi restan liberi: pochissimi. La notte, qualche volta, fino all’alba… 

Piglia un’altra sigaretta e torna sereno che, fra parole e gesti, tra cronaca e polemica, il suo volto era 

andato man mano accendendosi, mentre la voce diventava concitata. (…).  

 

 

 da «Il Resto del Carlino», Bologna, 22 novembre 1925. 
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b. Italy’s Greatest dramatist. An Interview with Luigi Pirandello 

G.D. Tassinari  

Since this interview was 

given in Rome, the 

London season of 

which Signor 

Pirandello speaks has 

been arranged. It will 

start at the New Oxford 

Theatre next week, and 

the dramatist himself 

will assist in the 

production. 

What Bernard Shaw is 

to England, Luigi 

Pirandello is to Italy, 

both a firebrand and a 

prophet, a creator of 

ideas, and a destroyer of 

conventions. The two 

have much in common. 

For one thing they both 

touch humanity at all 

points in a singularly 

complete way, since 

both are translated into 

almost every language 

and lose nothing in the 

process, and both are 

appreciated probably 

more out of their own 

country than in the 

lands which gave them birth and developed their genius. 

Luigi Pirandello was born in Sicily some fifty-five years ago, and passed his boyhood by the sea in the 

town of Girgenti, the splendid Agrigentum of classic days. His novel ‘‘The Late Mattia Pascal” gained 

him fame twenty years ago. Since then he has written other novels and short stories, but little by little 

the theatre has won him over. In his own words, ‘‘In spite of all its disadvantages, I have given myself 
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up to the theatre because it allows of a synthetic presentment of human passions as a novel can never 

do.” 

Out of Pirandello’s love for the theatre has grown the ‘‘Teatro dell’Arte’’ in Rome, the little Art Theatre 

which holds only 360 people, and which, under his management, is to be dedicated solely to works of 

art, a subsidy from the Government and support from private sources having made the little playhouse 

independent of box-office receipts. I saw him recently in his study overlooking the pines and ilex groves 

of Rome. His dark Sicilian eyes and sensitive face became animated when he began talking of the Art 

Theatre to which he has dedicated his best efforts. 

“Italy,” he said, “has no large town that absorbs and represents the life of the country in the same way 

that London, Paris, or New York do in their own countries. Audiences here are limited, and no company 

can produce the same play for several nights running. They are compelled to alter their programme every 

night. Italian companies on tour are hampered severely by this necessity for constant change. They can 

carry about with them neither the scenery nor the equipment necessary for the proper production of each 

separate play. I hope that my Art Theatre, small as it is, will allow each good play the chance of running 

at least a month. 

“Yes, the Art Theatre has all the latest means of play production at its disposal. I am very anxious that 

the best scenic effects should always be obtained. For instance, we opened a few weeks ago with ‘The 

Gods of the Mountains,’ by Lord Dunsany, whose works were unknown in Italy, and I endeavoured to 

render the Oriental setting as subtly and imaginatively as possible, without taking anything away from 

the delicate irony and humour of the plot. The play had a wonderful reception, and the Roman Press 

spoke of it with enthusiasm.” 

“I understand the Art Theatre has already arranged to go on tour this summer?”  

“We shall be away for about three months, and are going to Austria, Germany, Poland, and France. I 

should like to go to London – I have never been in England – but as yet I have received no definite 

proposal, but I shall be very sorry if it cannot be arranged. 

“What plays of mine are we going to produce? ‘Henry IV.,’ ‘The Pleasure of Honesty,’ ‘So It is, if it 

Please You,’ ‘Each One in his Way,’ ‘Six Characters in Search of an Author’ – by the way, do you know 

that this last play of mine was to have been given in London – everything was ready, when suddenly the 

Censor forbade it. 

I understand,’’ Pirandello continued, smiling, ‘‘that it was considered ‘intellectually disturbing.’ I have 

never been able to understand why this should be, as no other country has banned the play. But the 

objection must be very deeply rooted, since various Censors have come and gone in England and the 

veto has never been removed. Perhaps, one day – who knows? 

“Among our forthcoming productions here in Rome is a play by Eugene O’Neill, ‘Oil,’ which is a great 

work, even better than ‘Anna Christie,’ and plays by De Stefani, Vergani, Bontempelli, Cavicchioli, 

Alberto Savinio and Stefano Landi – my son. 
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“The Art Theatre is fortunate in its interpreters, and especially in Marta Abba, a young actress from 

Milan, who I am confident has a great future before her.” 

“Have you definitely abandoned the novel?” I asked, a little regretfully. Pirandello reassured me. ‘‘Oh, 

no! My novel, ‘One, No One, One Hundred Thousand,’ is appearing in the autumn!” 

I left him, hoping with all my heart that London audiences may soon be given an opportunity of hearing 

the players from Pirandello’s Art Theatre. 

It is not surprising that this new venture should have arisen in Rome. Something rich and beautiful is 

always springing from è […]. 

da «Weekly Westminster», 13 giugno 1925 

 

 v. Saponaro, Torsello 2022, p. 99-104. 
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c. Pirandello in provincia 

Enrico Franchi 

Sono stato ben lieto, io, che tante volte, avevo veduto il Maestro 

Pirandello nei teatri e nei gruppi di gran città (v. Roma, Milano, 

Torino…, che, come sapete, si arrògano il primato delle nuove 

rappresentazioni, delle più importanti esposizioni, della nascita di 

tutte le tendenze e della comprensione di ogni manifestazione 

intellettuale…) di vederlo, dico, in due teatri di provincia, di sana 

solida provincia nostra, nelle Marche. Voi sapete, pure, che io amo 

e rispetto le provincie, e che credo all’ingegno, che in esse nasce e 

vive o che, da esse, esce e favilla nei centri maggiori.  

E vi dirò, ora, quel che ho osservato nelle varie sere di 

rappresentazione e nelle ore di buona amicale chiacchierata.        

«Pirandello al Piccinini», diceva mattine fa, il manifesto rosso 

sangue di drago, su tutte le mura di Macerata: Sei personaggi in 

cerca d’autore, continuava invitante ancor più, il cartellone.  

E la gente usa i cinema con il famoso Valentino e May Murray, tra 

Venanzetti e Monticchiari, ferma a leggere, attenta e calma ed a 

commentare. 

- Dice che è bravo! 

- Altro che! Famoso! 

- La migliore Compagnia italiana! 

- Certi attori! 

- E Marta Abba, dove la metti? Uno splendore! e un’arte! 

La solita passeggiata provinciale, cogli stessi tipi, continuava, tra 

Corso, Piazza e via Regina Margherita, con dolce monotonia. Ma 

molte eleganti villeggianti scendevano dalle auto snelle da esse 

pilotate, e vi riconoscevi la marchesa di Firenze della villa di Foràno, 

la contessa bellissima della villa sotto Osimo, le contessine di 

Ancona e di castelli lontani. Ti circondavano, ridenti: 

- È vero che c’è Pirandello, qua? 

- Impossibile! Non è Roma, Macerata! Che viene a fare? 

- C’è la Abba? dica, dica…  

- Tutte ci saremo, stasera! ma che peccato, in quel teatro…! 

Ma, a me, piaceva, appunto, questa sana, sentita curiosità di provincia, che vuole conoscere, e adora di 

essere, finalmente, ritenuta degna di sentire qualche cosa che raramente le è dato.  

E sono andato giù, nella sera mite ed illune, fuori Porta Mercato, nel borgo. 
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Notate bene, anche questo. La «Compagnia del Teatro d’Arte» che è chiamata, in una cittadina, da un 

«comitato borghigiano», che vuole essere all’altezza dei tempi! Una cosa deliziosa da rispettare.  

In quelle specie di casermone sbiancato dalla calce, e luci crude che è il «Politeama Piccinini», trovi, 

persino all’ingresso, qualche cosa…; e ti ferma ad osservare i due uomini che ritirano i biglietti, con 

baffi arricciati e tutti vestiti di nero come quando si va ai pranzi di nozze.  

Teatro pienissimo e attento, come non sempre negli altri dove si «lanciano» gli autori e un che di disusato 

per me nei crocchietti meravigliati e accesi di giovani «Sei personaggi» ha disorientato, un po’, il 

pubblico maceratese, che pure, lo ha compreso quasi completamente, e ne ha discusso a fondo.  

Le molte osservazioni su questo primo lavoro dato a Macerata si possono riassumere:  

a) Leggero disorientamento, in confronto ai soliti schemi del teatro tipo Bernstein, Niccodemi, 

Zorzi ecc…;  

b) Attenzione vivissima, per comprendere le intenzioni di Pirandello;  

c) Meraviglia per talune realizzazioni;  

d) Ammirazione per gli attori. «Due in una», in cui l’umanità dell’intreccio avvicina nella stupenda 

interpretazione di Marta Abba di più pubblico ad un autore che fece riempire completamente il 

teatro, e avvinse a meraviglia l’attenzione degli spettatori nuovi alle battaglie di pensiero sulla 

scena.  

Poche volte, ho veduto un autore conquistare un pubblico intelligente, ma disusato a un «genere», come 

durante questa serata. L’applauso a fine atto è a scena aperta, era grande, caldo, spontaneo e dettato da 

un convincimento pieno. Nel camerino, nudo e mitragliato di luce elettrica, ho trovato il «Maestro» col 

volto pieno di lietezza per aver veramente sentito di essere stato compreso.  

E lieto, perché i giovani che io gli portavo a conoscere (professori e avvocati, di mondo, ecc.) lo 

interrogavano con passione e con intelligenza.      

Un interessante successo fu quello del «Piacere dell’onestà», dove il primo atto sconcerta in un primo 

momento lo spettatore che non conosce il tremendo e magnifico dialogo su lama di rasoio che Pirandello 

sa sostenere come pochissimi.  

E poi via via, nel secondo e nel terzo [atto] questo dramma (in cui l’attore Ruffini sostenne la parte del 

protagonista con forza e stile ammirevoli) attanagliò veramente tutti gli spettatori che prorompevano in 

acclamazioni trionfali, anche a scena aperta. «Vestire gli ignudi» e «Così è (se vi pare)» segnarono la 

conclusione dei successi sentiti. Sensibile, profonda nostra provincia, senza snobismi metropolitani.  

Alcuni scettici mi hanno detto: 

- L’hanno poi capito?   

- Sì, l’hanno capito.  Un po’ per l’introduzione, in taluni punti, un poco perché un pubblico sano 

e attento afferra meglio di un altro, anche delle finezze filosofiche espresse in modo nuovo per 

lui. Pirandello, anche nella città di Lauro Rossi era sempre quello di cui, altrove, ho detto. È il 

filosofo e il genio che vive con semplicità e che ama spiegare pacato a chicchessia le proprie 

intenzioni.         
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Vedendolo, dopo teatro, nell’angolo di Monticchiari con Marta Abba, colla sua maschera di siracusano 

arguto, lo pensavo al «Savini» di Milano, dove lo avevo veduto, così, uguale, tra critici e autori celebrati, 

tra autori e attori a dire. Ma, mentre, là difendeva la propria causa, lucido ed acuto, come un cavaliere 

sul terreno qui tra i giovani era più paterno e, quasi fraterno.  

Guido Parazzoli, ampio e glabro, uso agli schemi filosofici, lo interrogava, Armando D’Andrea 

abruzzese uso ai centri di Parigi, Bruxelles e Grenoble, gli chiedeva schiarimenti, il marchese Carlo 

Costa, l’avv. Ciotti ascoltavano interessati e, vicino a noi, maggiorenti del fascismo locale 

interrompevano le loro conversazioni.  

E il maestro, semplice e chiaro, spezzava i suoi enunciati, ripresentava la signora Morli, Galino e altre 

«persone» dei suoi lavori celebri, perché tutti vedessero appieno.  

Anche questa è una bella seminagione di elevata cultura che la cara buona provincia accoglie felice. E 

le parole di lui si ripetevano nei gruppi mentre Stacchiotti, sull’ «Azione Fascista», il settimanale del 

luogo, faceva una breve e succosa sintesi.  

Così, per circa una settimana. 

Pirandello in provincia? ed io credo che, se le gran città creano certi successi, la provincia, colla sua 

lenta saggezza, li consolida.  

Macerata e, poi, Ancona, e, poi, Pesaro… 

«La regione dei Geni»! diceva Pirandello al suo circolo di ascoltatori.  

Che sa onorare in voi, un altro genio di purità italiana, maestro.  

Montelupone (Macerata), ottobre. 

 

 dal «Corriere Adriatico», Ancona, 6 ottobre 1926. 
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d. Il nuovo Teatro Duse e Pirandello 

 

Redazione  

I tempi creano uomini 

e iniziative ed è 

quindi naturale, 

nell’atmosfera di 

fattività che Pesaro 

vive, che si sia trovato 

un artista entusiasta 

che si chiama Aroldo 

Della Chiara e che 

questo artista abbia 

sognato prima e 

attuato poi il sorgere 

di un tempio d’arte, di 

un ritrovo moderno 

che avesse tutte i 

requisiti per poter 

artisticamente vivere 

ed economicamente 

resistere. 

(…) Ebbe la fortuna 

di trovare Carlo 

Lugli, Amedeo 

Dolcini, Morotti e 

Ravegnani e con 

questi si mise al 

lavoro. […]. Del 

vecchio Pallacorda niente è rimasto tanto che si stenta a 

convincersi di essere e proprio nell’ex chiesa di San Filippo.     

Il teatro ha due gallerie ampie, comode, con otto uscite che danno in corridoi, una platea capace di 

numerosi posti in tutto mille posti: la sala non è chiassosa di colori, anzi è sobria di linea e di tinta, sarà 

illuminata fantasticamente, il soffitto è a vetrate esse pure decorate, di fianco alla sala si aprono sale per 

fumatori, per conversazioni per caffetteria, naturalmente il teatro sarà riscaldato a termosifone.  

Il palcoscenico è sufficiente e quel che conta è fornito di tutte le esigenze, insomma sia esteticamente, 

sia per comodità (…).  
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Riassumendo il Duse è riuscito pienamente e neppure i critici più esigenti possono avere argomentazioni 

in disfavore. La lode quindi a tutti quelli che hanno costruito il Duse non può essere che entusiasta. 

Se cerchiamo di ricordare quello che è avvenuto nei teatri pesaresi in questi ultimi anni ci troveremo di 

fronte a questa verità: che il pubblico è accorso numeroso quando è venuta la Gramatica e ha disertato 

quando recitava Pizzicati, che Musco ha fatto rigurgitare il Rossini che l’Iris con la Baldassarre Tedeschi 

ha fatto far quattrini all’impresa e così fino all’infinito.  

Oggi in Italia e crediamo nel mondo c’è una lotta serrata: da una parte il cinematografo e all’altra la 

prosa, la lirica, ecc. perché il cinematografo non paralizzi il palcoscenico bisogna che né ciarlatani lo 

calchino, né che si diano in pasto al pubblico spettacoli da baracca da fiera.  

L’inizio dell’attività del Duse è quanto mai lusinghiera: siamo nella buona via. Far venire Pirandello 

significa iniziare una battaglia, significa scrivere il primo capitolo di un’opera saggia.       

Altro titolo d’onore per Della Chiara e soci è quello di commemorare Eleonora Duse. Sembra 

incredibile: ma purtroppo quella di Pesaro è la prima commemorazione che si fa della più grande attrice 

che l’uomo ricordi. È questo un viatico e deve essere una promessa.     

(…) L’arte di Pirandello è veramente di attualità perché tutti gli interrogativi a cui egli risponde sono 

gli stessi che gli uomini continuano a farsi per approfondirsi e per chiarificarsi.  

Per Pirandello la realtà è solamente drammatica perché la lotta nella vita consiste tra la purezza, la nudità 

che la vita ha nel suo nascere con i trucchi, le bugie, i falsi che gli uomini costringono la vita nel tempo, 

per cui la virginea bellezza della vita è distrutta dagli uomini.    

Altra considerazione di Pirandello.  

In ogni uomo ci sono molteplici forze contradditorie e quando noi pensiamo di avere una personalità 

stabile non ci accorgiamo che non è che la vittoria temporanea di una personalità sulle altre che 

sonnecchiano in noi. Ogni uomo quindi è il mondo, il proprio mondo e tutti gli uomini che ci attorniano, 

con i quali noi viviamo sono delle nostre creazioni – siamo quindi soli, siamo destinati ad essere soli 

perché gli individui non possono comunicarsi, entrare nell’animo dell’altro e quindi conoscersi. Anche 

la verità è una nostra costruzione per cui essere è apparire.  

 

 

 da «L’Ora», Pesaro, 10 ottobre 1926. 

 

v. Caresana 2007, p. 197. 
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e. A colloquio con Luigi Pirandello 

Ubaldo Fagioli 

Presentarsi a Luigi Pirandello quando da soli quattro giorni l’eco della sua fama ha turbato la placida 

monotonia delle conversazioni famigliari è uno di quegli episodi comuni nella vita che si dimenticano 

all’affacciarsi delle prime preoccupazioni, ma chi per quell’istinto maledetto che racchiude un uomo nel 

cerchio dell’illusione letteraria ha seguito lo svolgersi di quell’arte   multiforme e robusta dello scrittore 

siciliano e ricorda le lunghe veglie in una misera stanzetta da studente quando sotto alla lucerna ad olio 

le novelle prendevano forma e vita (rivedo ancora balzare dalla lettura un uomo in una camera da letto 

e uno specchio e sopra al comodino una rivoltella), che s’è creato in Luigi Pirandello un Maestro che 

non può accostarsi alla realtà della sua persona senza un leggero turbamento. 

Ci sono nella vita alcune linee concorrenti che due uomini lontani per luogo e per ingegno sono destinati 

a percorrere. 

Chi avrebbe detto che il punto d’incontro del Maestro e di un suo ammiratore sarebbe stato in un 

camerino di teatro fra un atto e l’altro del «Piacere dell’onesta». 

Luigi Pirandello sorride, stringo la sua mano senza pronunciare parola perché guardo quel viso che lascia 

trasparire l’intenso lavorio cerebrale donde scaturiscono le più ardite concezioni teatrali. 

Sul tavolo una grande busta di cuoio, e un fascio di bozze di stampa con qualche correzione ancora 

umida d’inchiostro. 

Di fronte uno specchio, ed era proprio quello che rompendo gli angusti confini del camerino lanciava 

l’anima mia in quel mondo d’umanità (diciamola questa parola!) che il Maestro che m’era innanzi aveva 

creato con la sua arte. 
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Io non comprendo perché alcuni scienziati si logorino alla ricerca di una macchina elettrica sensibile 

che raccolga le vibrazioni del cervello. Se di fronte al Maestro questo povero criticuzzo, che va alla 

caccia delle parole per esprimere il suo pensiero come quando in un tempo lontano nei pomeriggi 

d’estate acchiappava le mosche sui banchi della scuola, ha sentito un tuffo al cuore e un turbamento 

nell’animo, vuol dire che l’uomo stesso è una di quelle macchine meravigliose che gli scienziati 

ricercano. 

Alcuni minuti di silenzio. Occorreva rompere l’incanto, se la fortuna mi concedeva un colloquio con 

Luigi Pirandello c’era anche per me un dovere e un obbligo, quello di donare ciò che dovevo ricevere. 

Il dovere uccide spesso la poesia e se oggi sono costretto a riferire, e dirò fino all’ultima parola, diluisco 

un poco un ricordo che volevo fosse tutto mio e che in qualche sera tempestosa dell’inverno che 

s’avvicina avrei richiamato per rendere meno brutte le ombre che si affollano a schernirmi intorno al 

mio tavolo di studio. Avrei detto loro: ridete pure, ma ascoltate il mio segreto; uno dei più grandi letterati 

del secolo mi ha accolto benevolmente e, badate!, dopo che io avevo osato scrivere di lui e della sua 

arte. 

Ed ora il segreto passa ai miei quindici lettori comprese le persone di famiglia. 

Avrei voluto fare poche domande ma tutte inerenti all’arte ma poi ho pensato che non dovessi essere 

tanto egoista e che dietro agli iniziati ai misteri delle Muse c’era anche un pubblico curioso. 

- Quali, Maestro, le sue impressioni sul pubblico dei teatri di provincia?  

- Favorevolissime. Il pubblico italiano è tutto intelligente, ma la provincia è più vergine, ho 

constatato in questa mia tournée che lontano dalle capitali si è anche lontani dai 

pettegolezzi.  

Faccio un atto di sorpresa per questa affermazione che mi riesce inesplicabile ma Luigi Pirandello 

sorride e continua: 

- Parlo di pettegolezzi sull’arte. Il pubblico in provincia è meno preoccupato, non ha false 

ombre che lo distolgono da una giusta valutazione dell’opera d’arte, ed il suo spirito è più 

disabitato. 

- Quali altre tournées ha in vista? 

- Andrò a Venezia, a Trieste, a Pola e quindi a Fiume, da Fiume passerò a Vienna, quindi a 

Budapest, e dopo alcune recite a Budapest, mi fermerò per qualche tempo a Varsavia e di 

là per via di mare porterò la compagnia ad Atene. 

Le richieste degli impresari sono tante che occorre uno studio speciale per metterli d’accordo. 

L’anno venturo poi sarò nell’America del Sud e probabilmente in quella del Nord. 

- È rimasto soddisfatto delle rappresentazioni all’estero? 

-  Queste rappresentazioni portano grandi benefici, perché io parlo spesso al pubblico che 

oltre ad interessarsi dei miei lavori domanda anche di tutto il movimento intellettuale 

italiano. Ho veduto Londra e Parigi gli effetti di questa mia propaganda d’italianità. 
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- Così dicendo il Maestro apre un numero de «Le Figaro» e mi fa leggere un articolo del 

commediografo Robert de Flers. Trascrivo le ultime righe: 

«Ed ora mi sia permessa una riflessione: il Governo italiano ha favorito la venuta in Francia di questa 

compagnia che con poche rappresentazioni ha fatto per il suo paese più di tante conversazioni e 

discussioni diplomatiche o politiche. Possano i nostri poteri pubblici ispirarsi a un tale esempio e 

accordare al teatro, che è il più diretto e il più efficace dei nostri mezzi di propaganda, le 

considerazioni che gli sono dovute». 

Antoine nell’«Information» celebra l’arte di Marta Abba e dice che in Pirandello rivive il genio 

italiano che non somiglia a nessuno. Ma com’è possibile ricordare tutte le frasi che nei giornali esteri 

il Maestro mi segna col dito? Ecco Strowski della Sorbonne nel «Paris Midi»: «La verità di queste 

rappresentazioni dipende da uno spirito attivo che le anima un istante senza mai fissarle». Ed ancora 

Antoine: «Il reale è un insieme di possibilità che ciascuno ha il diritto d’intendere a modo suo». Ma 

dove maggiormente insistono i giornali stranieri è nella differenza fra le rappresentazioni della 

compagnia italiana con quelle straniere. È Marta Abba che ha messo la sua intelligenza 

nell’interpretazione dei personaggi pirandelliani, li anima e li vive. 

Questa sua grande attrice è una scoperta del Maestro, ella è passata dalla vita alla scena e vi ha 

portato tutta la sua grande anima. 

- E la Compagnia si rinnoverà? 

- Senza dubbio. Diventerà la Stabile dell’Argentina e s’inaugurerà con l’intervento di tutte le 

autorità e del Governatore di Roma. Saranno date 120 rappresentazioni ed il teatro avrà un 

grandioso impianto elettrico. 

- E la Abba? 

- La Abba resterà. 

Ho chiesto al Maestro quali altre novità ha in preparazione; e con squisita cortesia egli m’ha detto anche 

i titoli delle nuove commedie. Eccoli: Diana e la Tuda – L’amica delle mogli – La nuova colonia, mito 

in cinque atti – La moglie di prima – O di uno o di nessuno.  

- E in quali città d’Italia saranno rappresentate? 

Il volto del grande scrittore s’è velato di un po’ di tristezza. 

- All’estero, m’ha risposto. Fino a che la vita italiana teatrale non rinnoverà e non cessano i 

monopoli ed anche un poco d’immoralità… 

L’argomento era interessante e su questo punto la conversazione si è protratta alquanto. Ma perché 

riferire ciò che tutti sanno? Certo che la protesta di Pirandello dovrebbe servire di monito. 

- Ma Mussolini mi vuole bene, egli prosegue e senza dubbio egli troverà il modo di proteggere 

la nostra arte bersagliata. 

- Ed ho lanciato l’ultima domanda, quella che mi stava più a cuore? 

- Come nascono, Maestro, le sue concezioni teatrali? 

- Ho piacere ch’ella m’abbia domandato ciò e non mi stancherò mai di sfatare un pregiudizio. 
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Molti credono che la mia produzione derivi da un ragionamento e che intorno a questo ragionamento io 

faccio muovere alcune im[m]agini, altri sostengono che io cerco soltanto con i miei lavori la 

dimostrazione di un concetto. Nulla di più falso. I miei lavori nascono da im[m]agini vive, quelle che 

sono la fonte perenne dell’arte, ma queste im[m]agini passano attraverso ad un filtro di concetti che 

hanno preso tutto me stesso. 

Senza dubbio la mia opera d’arte non è mai un concetto che cerchi d’esprimersi per mezzo d’im[m]agini, 

è, al contrario, un’im[m]agine spesso una vivacissima im[m]agine di vita, che nutrendosi dei travagli 

del mio spirito assume a sé per sé sola e legittima coerenza d’arte un valore universale. 

Dal palcoscenico giungeva smorzato il dialogo del secondo atto del «Piacere dell’onestà». Un leggero 

colpo alla porta del camerino accanto e la voce della Abba che annuncia di esser pronta. Dalla porta 

aperta scorgo la figura slanciata ed elegante dell’artista. Il Maestro comprende il mio desiderio e mi 

presenta. 

- Signorina, la nostra ammirazione e i nostri auguri. 

Una parola ed un sorriso di ringraziamento e poi giù per la scaletta che dà al palcoscenico a 

suscitare applausi. Comprendo che non posso trattenere più a lungo il Maestro e congedandomi 

gli chiedo: 

- Qual è il suo lavoro prediletto? 

            Nessuno. Non posso parlare di maggiori o minori simpatie per i miei lavori come credo che 

nessun padre abbia predilezioni per alcuno dei suoi figli. 

Nessuno dei miei lavori vive una vita a sé perché ognuno rappresenta un aspetto della mia concezione 

che è unica ad ogni mio lavoro non fa che completare la mia idea.  

Uno scroscio di applausi. Il retroscena si anima. L’autore è insistentemente chiamato alla ribalta. 

Saluto romanamente e m’avvio verso l’uscita dove un cerbero occhialuto mi apre la porticina per la 

quale rientro nel mondo della realtà. 

 

 

 dal «Corriere Adriatico», Ancona, 13 ottobre 1926. 
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f.  Funzione del teatro, crisi di interpreti, la «Fiera Letteraria» in una nostra intervista con 

Pirandello  

f.m.  

Intervistare Pirandello…  

È una cosa «impossibile» non risponde 

neppure ai saluti «è un orso» «non vuol 

conoscere nessuno» «tutto lo secca».  

Invece Pirandello non mi ha ricevuto nel 

suo camerino del Duse in modo che tutto 

il tremore della vita mi è subito 

scomparso.  

Stavano «preparando» il secondo atto del 

«La signora Morli uno e due» e dalla porta 

aperta del camerino che dà sul 

palcoscenico veniva il rumore del 

picchiare dei martelli, del muoversi dei 

macchinisti, dei comandi: «giù il 

giardino» poi «segnale al pubblico» e 

infine il sacramentale «chi è di scena».  

Pirandello dopo aver dato l’ultima occhiata al palcoscenico, gli ultimi avvertimenti agli attori, viene a 

stringermi la mano e a sedersi di fronte a me.     

Il camerino è strettissimo e tutto ingombro di riviste e giornali: quello che subito impressiona sono: due 

occhi penetranti e paterni insieme e…le sigarette che fuma. Se ai lettori interessa, posso dire che 

Pirandello fuma delle «proletarie macedonia». 

Il Maestro è il primo a interrogare. – Lei vuole intervistarmi per il giornale… 

- Per «L’Ora» Maestro. Risponde benissimo, benissimo…Dunque…Oramai tranquillizzato 

comincio subito.  

- Maestro quale funzione deve avere un’opera teatrale? Che cosa intende per teatralità?  

- Funzione dell’opera teatrale? Nessuna. Guai se il teatro vuole avere una funzione, uno scopo 

pedagogico, filosofico, morale. Teatro deve essere teatro e chi scrive fa una…buona azione 

solamente se ciò che scrive è bello – altrimenti… 

Mi ha chiesto cosa intende per teatralità. Teatro deve essere spettacolo e quindi un lavoro per essere 

teatrale deve essere spettacolo – tutto bisogna curare – ogni effetto – luci, messa in scena, truccatura – 

tutto insomma. 

- Ha veduto maestro la «Fiera Letteraria»? La campagna che Fracchia aveva con un primo articolo 

iniziato per la questione «i giovani» e poi… 
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- Non ho letto niente – la mia vita randagia non mi rende possibile seguire ogni polemica ma le 

rispondo che per me non esiste nessuna questione. Arte è personalità – è vedere con occhi nuovi. 

Chi riesce a far questo non è né giovane né vecchio, è semplicemente artista – quindi artisti si è a 

vent’anni come sessanta. 

- Credo Maestro che per intendere il suo teatro si abbisogni di una preparazione filosofica? 

- No, no. Io faccio del teatro non faccio della filosofia. Questa è una delle tante sciocchezze che 

si dicono intorno alla mia produzione. Io ho una visione nuova del teatro e vedo le cose a modo 

mio, secondo la mia personalità. Una preparazione la deve avere la critica. Ma la fortuna di un 

autore non la fa la critica, ma il pubblico – e non il pubblico di una sera o di una città, ma quello 

grande grande. 

- In quale nazione ha ottenuto il massimo trionfo? 

- In Germania, ho trovato una critica preparata e naturalmente ho avuto fortuna di pubblico e di 

critica. 

- Ha degli imitatori Maestro? 

      Mi risponde subito. 

- Purtroppo. Imitatori dappertutto in ogni nazione e specialmente in Germania, in Ungheria. Il 

mio traduttore francese proprio in questi giorni mi ha scritto che tutta la produzione ultima 

francese è pirandelliana. 

Oramai rasserenato dalla cordialità del Maestro ho azzardato una domanda interessante e delicata. 

- Cosa ne pensa del teatro italiano contemporaneo? 

Mi ha sorriso – ha allargato le braccia e mi ha detto: 

- Non posso rispondere. Sono troppo autore combattente per poter rispondere. Ho dovuto 

rassegnarmi e allora ho rivolto un’altra domanda pure essa interessante specialmente per quanto 

è stato scritto sull’argomento. 

- Esiste Maestro una crisi di interpreti? 

- Sì potrebbe parlare lunghissimamente su ciò. Per me è questione di lavori. La colpa è più degli 

autori che degli attori. La scuola naturalistica, la ricerca fotografica della realtà hanno 

immiserito il teatro e quindi la recitazione. 

- Il teatro sperimentale e le scuole di recitazione crede che possano servire per il risanamento del 

teatro? 

- Teatro sperimentale? Ho risposto prima dicendo che la questione dei giovani non esiste. Le 

scuole di recitazione serviranno per la parte esterna – per la pronuncia, per correggere i difetti 

dei troppi dialetti italiani. 

- Ha veduto maestro i consensi e l’ammirazione che hanno suscitato i filodrammatici in un teatro 

romano? 

- Non mi meraviglio benchè io creda che molto sia esagerazione. Ho detto. Artista è chi ha una 

personalità - un istinto - non esiste un limite che segni la differenza di capacità tra attore pagato 
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e filodrammatico: quindi niente di straordinario che ci siano dei filodrammatici che abbiano una 

personalità. D’altra parte, la Abba che cos’è? Una filodrammatica. 

- Mi dica qualche cosa della sua meravigliosa prima attrice. 

- La Marta Abba è la più grande artista che ci sia. Non sono che due anni e mezzo che è in arte  - 

è giovanissima – figlia di industriali milanesi molto facoltosi – è sul palcoscenico per istinto per 

bisogno – potrebbe vivere a Milano tra comodità, automobili e… 

- Crede che la Marta Abba anche fuori del suo teatro sarebbe ugualmente grande? 

- Sicuro. Il suo primo successo lo ebbe quando era con la Compagnia Talli e precisamente nel 

Gabbiano di Čechov. Il suo repertorio non è solamente pirandelliano – recita Marionette che 

passione di Rosso di S. Secondo e La donna del Mare di Ibsen e altri lavori ancora. La donna 

del Mare la interpreta in maniera personalissima e a Firenze, Livorno, Genova ha ottenuto 

grandissimi successi. 

- Crisi di attori? Bisognerebbe che elementi come la Marta Abba entrassero in arte: gente che ha 

una sensibilità, una intelligenza, che sono vissuti in ambienti intellettuali e quindi sono 

tormentati, hanno educazione, finezze. 

Dei fogli dattilografati sparsi sul tavolo mi hanno suggerito un’altra domanda. Cioè: ho chiesto se ha 

lavori ultimati o in preparazione. 

- Cinque lavori ho finito e altri ancora ne sto preparando. La mia maggior preoccupazione e la 

mia maggiore fatica consistono nel pensare l’opera. Per esempio, i «Sei personaggi» li ho 

pensati per sei anni e gli ho scritti in venti giorni.  Il giorno dopo che avevo posto la parola fine 

ai «Sei personaggi» ho iniziato l’«Enrico IV». 

Una curiosità mi ha spinto a chiedere se era vero che il Maestro si dilettasse a dipingere. 

- Il paesaggio – mi rispose – prediligo il paesaggio - ma dipingo per passatempo quando sono in 

campagna, in riposo e non è vero che ho pretese - riconosco di aver disposizione ma niente più. 

L’intervista era già durata tre quarti d’ora ho creduto quindi opportuno togliere il disturbo al Maestro – 

ultima domanda però mi è venuto alla bocca. 

- È contento del pubblico pesarese? 

- Molto.  Pesaro ha un pubblico intelligente che mi segue moltissimo. 

Avevo finito. L’ho ringraziato per il giornale, per i lettori e mentre stavo per allontanarmi tutto 

soddisfatto con gli appunti e con un suo autografo il Maestro dall’uscio del camerino mi richiamò – 

senta. Mi raccomando non mi faccia dire cose che io non ho detto. 

L’ho tranquillizzato e spero di aver mantenuta la promessa. 

   da «L’Ora», Pesaro, 24 ottobre 1926. 
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g. Marta Abba. L’attrice che abolisce la sua vita per incarnare le creature pirandelliane 

 

Michele Risolo 

 

Vista mentr’ella riposa nel suo camerino e, smessi i segni esteriori 

del personaggio vissuto, appare nella linea semplice e armoniosa 

delle vesti «sue» Marta Abba colpisce per il fragrante splendore 

della sua giovinezza rigogliosa e fresca. E, per una strana virtù, e 

l’aspra fatica che le sue incarnazioni sceniche quotidianamente le 

impongono, il tormento assiduo dell’anima, che si affanna e lotta 

e quasi si macera nel duro travaglio di far vivere dal profondo, e in 

ogni atto in ogni espressione, in ogni vibrazione  fuggevole e, le 

eccezionali, e così diverse che talora antitetiche creature del suo 

maestro, non hanno punto alterato la freschezza del suo viso: Ch’è 

nativamente fervido sì, ma puro e placido nella chiara luminosità 

dei grandi occhi sereni. 

La prego di voler tracciare per i nostri lettori un abbozzo sintetico 

della sua vita d’artista: che breve, sì, ma intensa e gloriosa. E 

mentre parla le mani candide e sottili in cui pare si indugi e palpiti 

una misteriosa anima, tendono inconsce ma placide - quasi per un 

riflesso di gioco scenico - al viso; e sorprendono nel suo accento, 

a tratti, una tonalità meridionale che illude sulla sua vera patria 

appunto nel modo leggero della testa, la bella massa dei capelli 

tizianeschi annodata sulla nuca s’accende, or sì or no del fulgore 

unito e caldo dell’oro antico.  

Colpa del destino 

Dice: 

- Lei vuole dunque conoscere la mia biografia artistica?... 

Comincerò col dire che sono nata a Milano e che la mia bimba... 

-... una bimba vivace. - …  

-... vivace, alquanto sbarazzina è fantastica; avvertendo in me, da 

bimba, un’oscura passione che non poteva allora definire, volevo 

diventare maestra. 

- Maestra? 

- Maestra… Perché sgrana gli occhi così? Mi piacerebbe essere 

qualcosa per gli altri, dare me stessa agli altri, anche se fossero stati una piccola schiera di fanciulli.   

- È come avvenne la conversione per cui decise di donare a se stessa… a questi altri fanciulli che sono 

gli uomini? 
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- Non so come avvenne. Colpa del...destino. 

Pirandello, che è seduto in un angolo, sorride e aggiunge: 

- Colpa della grande passione che, indistinta ancora ed inconscia, ferveva nel suo spirito. Difatti… 

- Difatti - riprende l’artista - aveva appena 13 anni che voglio entrare ad ogni costo nell’Accademia 

filodrammatica di Milano. Non si poteva. L’età prescritta era quella di 15 [anni]. Ma la vinsi io punto; 

l’anno seguente, con un esame speciale, vi fui ammessa, benché avessi soltanto 14 anni. Ne uscii 

prestissimo col mio bravo diploma, e ritornai con rammarico a casa, a polemizzare che di arte e di teatro 

non voleva appunto saperne. 

- E allora? ... 

- Allora me ne stetti così per qualche tempo. Poi, un bel giorno presi parte a un concorso di 

filodrammatici. Si trovava nella sala Sabatino Lopez, che dirigeva in quel tempo il Teatro del Popolo. 

Mi senti e mi volle... La mia famiglia, come al solito, brontolò. Ma una forza più grande di loro e di me 

stessa mi trascinava. Ed entrai nella compagnia stabile del Teatro del Popolo. 

- Una stabile?  

- Già, si figuri, proprio una stabile: che però dura soltanto 7 mesi ogni volta. 

-E dopo? Non certo a casa, più… 

- Oh, no! Andai con Talli: con la cui compagnia rimasi un anno.  

- E dalla quale prese il volo per più alto spazio… 

Al Teatro d’arte 

Una pausa, durante la quale Pirandello esalta le native virtù della sua maggiore interprete; quindi le 

chièggo quale fortunata circostanza determinò il grande volo.  

- L’interpretazione del «Gabbiano» di Cechov. Avevo vissuto così intensamente e tanta passione la mia 

parte che il Teatro d’Arte di Roma mi volle per sua prima attrice. E, noti, senza che il Maestro mi 

conoscesse… 

Guardo il maestro, e il quale ascolta visibilmente compiaciuto, e commenta: 

- Bello è, per un’attrice, e giovanissima, rivelarsi in un lavoro d’arte come quello del grande Russo. 

Cotesti lavori sono una specie di pietra di paragone, in cui si provano le doti intuitive e interpretative di 

un’anima.  

- E s’immagini - continua il maestro - che, appena giunta a Roma, fu sottoposta ad una prova veramente 

problematica: come l’interpretazione di «Nostra Dea» di Massimo Bontempelli. Non era cosa semplice. 

Ma fu un successo personale grandissimo: e il lavoro fu replicato per venti sere consecutive. 

- Ricordo - mi permetto di aggiungere – e ho viva l’impressione dei commenti di quei giorni su per i 

giornali di Roma e delle altre città del regno. Si parlava di una rivelazione che si affermava senza veli 

che la giovane attrice, già così espressiva e multanime, era destinata a diventare una grande signora della 

scena. E l’immediata… a confermare il pronostico... l’illusione alle stupende incarnazioni delle figure 

pirandelliane è chiara: il maestro tace commosso.  
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La corsa trionfale per l'Europa e per le città della buona provincia 

Ora riprende a parlare Marta Abba: giacché qui l’ardore dell’interprete si confonde con quella del 

maestro, ed egli non ama esaltare da sé stesso i successi del suo teatro. Dopo Roma – ella dice – è stata 

una corsa vertiginosa… - e trionfale…  

-… per le principali città dell’Europa. Ho detto a Londra, nello spazio di 15 sere, i «Sei personaggi», 

«Vestire gli ignudi», e «Così è (se vi pare)». A Parigi, i «Sei personaggi»; quindi a Berlino e in venti 

altre città della Germania. Recitavamo naturalmente in italiano, ma i teatri erano sempre gremiti e 

vibranti, le feste e gli entusiasmi senza limite. Tanto che ho riflettuto a questa cosa strana della mia 

carriera: mi son trovata all’estero con una grande fama di prima attrice, mentre in Italia…  

… ha una fama uguale a quella dell’estero.  

- Le pare? 

- E come no? Ripensi un poco alle accoglienze che le sono state fatte nelle varie città per cui è passata…   

-Sì, è vero. Udine, ad esempio, una così piccola città, mi ha vivamente commossa. Quattro sere soltanto, 

ma quanta comprensione; e una attenzione sempre vigile e fervida. 

- È la buona provincia. La buona provincia che consacra con intuito immediato, e perciò sincero, il 

valore dell’arte. Ritornando a Roma, lei sentirà una certa nostalgia di cotesto appassionato fervore che 

dovunque l’ha accompagnata. Perché Roma è una, ma le città per cui è passata sono l’anima sensibile 

di tutta l’Italia. 

- Però, prima di rientrare a Roma al teatro stabile dell’Argentina andremo ancora in Austria, in Romania. 

Vienna, Budapest e Bucarest attendono il Maestro. Partiremo da Fiume, al ritorno ci fermeremo per una 

serie di rappresentazioni in Svizzera. 

- Grande fatica, osservo, perché ogni recita d’essere per lei, oltre che una gioia, una sofferenza, così a 

pieno si investe nei personaggi che incarna. E sarebbe interessante sapere, a questo proposito, se li ama 

tutti ugualmente, o se taluno di essi lo sente in modo particolare, quasi come una forma reale della sua 

stessa vita. 

 

“Io non vivo la mia vita” 

Marta Abba si raccoglie un momento; poi risponde con voce lenta e chiusa, quasi lontana: 

- Una forma reale della mia vita la città? Ma non ho una mia vita. Vivo i miei personaggi. E son così 

presa, giorno per giorno, dalle mie interpretazioni che una (me stessa) fuori dalla creatura dell’arte mia 

quasi non esiste. 

-Non c’è dunque una Marta Abba: una signorina Marta? 

Per ora non c’è. Bisogna crearla. Sono chiusa nell’atmosfera dei miei personaggi, che tutti ugualmente 

amo e sento e soffrono. 

Il maestro interrompe la mia interprete, per meglio definirla: 
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Raccoglie elementi del suo spirito, dice ella, compone e scompone se stessa mirabilmente. In ogni 

creatura da lei ricreata c'è tutto il suo sangue, e trasfusa la pienezza della sua vita… 

Si leva, s’accosta al muro, e mi agita, fra le proteste dell'artista, un fascio di cartelli che pendono ad un 

filo presso l’uscio dei Camerini. Lì spiega. Su ognuno di essi è impresso il nome di una delle figure 

incarnate dalla sua attrice. Domanda: - 

Comprende? Non comprendo.     

- Sono lei. Sono la (sua) realtà. Ogni giorno, prima della rappresentazione, ella affigge sull’uscio del 

camerino il cartello della persona che ci sta di casa. Di modo che qui, in questo camerino Marta Abba 

non esiste. Ci sono, a volte, la Figliastra la signora Frola e Ersilia Drei, Fulvia Gelli, Ellida (Donna del 

Mare), Donn’Anna Luana, Marcella Gaillard («Qui si balla» di Crémieux), Evelina Morli, eccetera…ma 

non lei. Perché la sua vita è la loro vita. 

Rimango silenzioso. Marta Abba in persona, dunque, nella vita il concetto pirandelliano della realtà? 

Guardo ora il Maestro ora l’artista, silenziosi anche loro. E sono pensoso del grande privilegio toccato 

a Luigi Pirandello di potere incontrare, per l’incarnazione scenica delle sue creature ideali, una donna 

capace di abolire la sua stessa realtà umana. E comprendo anche per quale miracolo di intuizione e di 

volontà ella può giungere a produrre nei «Sei personaggi» l’illusione di assistere all’atto creativo 

dell’artefice quando le sue creature balzano dalla fantasia in tumulto, e avanzano e splendono come 

fiamme vive, alimentate da un misterioso vento. 

 

da «Il Piccolo della Sera», Trieste, 27 novembre 1926  

 

Il giornalista riporta la notizia della prossima tournée nell’Europa centrale: Praga, Vienna e Budapest. 

La Compagnia d’Arte si esibisce prima a Fiume e poi a Pola dal 4 al 12 dicembre. Dopo un giorno di 

riposo, Pirandello riprende il ciclo delle recite nelle capitali, ma dal 14 al 22 dicembre 1927.  Questa 

informazione è confermata dagli altri articoli che si possono leggere nella Appendice documentaria n. 

1 e nel volume “Pirandello capocomico” (1987) di A. d’Amico e A. Tinterri. La notorietà del 

drammaturgo siciliano era fino a questo momento legata ai” Sei personaggi” come si riesce a intuire 

dai cartelloni dei teatri. 

 

v. D’Amico, Tinterri 1987, pp. 40; 379; Il Teatro di Pirandello nei Balcani IL TEATRO NEI 

BALCANI DI PIRANDELLO - LUBIANA (unisi.it).  

  

https://www.google.it/search?q=IL+TEATRO+NEI+BALCANI+DI+PIRANDELLO+&sca_esv=565913793&sxsrf=AM9HkKmVmSYGk7XqMFcLRGGQKXBtXKsXLQ%3A1694867193392&ei=-Z4FZc-oF6GQ9u8P-6Kw8Ak&ved=0ahUKEwiPiYOokK-BAxUhiP0HHXsRDJ4Q4dUDCBA&uact=5&oq=IL+TEATRO+NEI+BALCANI+DI+PIRANDELLO+&gs_lp=&sclient=gws-wiz-serp
https://www.google.it/search?q=IL+TEATRO+NEI+BALCANI+DI+PIRANDELLO+&sca_esv=565913793&sxsrf=AM9HkKmVmSYGk7XqMFcLRGGQKXBtXKsXLQ%3A1694867193392&ei=-Z4FZc-oF6GQ9u8P-6Kw8Ak&ved=0ahUKEwiPiYOokK-BAxUhiP0HHXsRDJ4Q4dUDCBA&uact=5&oq=IL+TEATRO+NEI+BALCANI+DI+PIRANDELLO+&gs_lp=&sclient=gws-wiz-serp
http://www3.unisi.it/ricerca/prog/canone/pirandello/BALCANI.htm
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h. DAN, Teatri - Municipale. Sei personaggi in cerca d’autore di Pirandello…con la 

Compagnia Pirandello, 26 agosto, San Paolo, 1927. 

[…] Ancora una volta, infatti, per virtù di questa opera di teatro originalissima, che ha tutti i caratteri 

rivoluzionari della più autentica genialità, il brivido della grande arte ha percorso ieri l’uditorio 

sceltissimo e numerosissimo del nostro 

Municipale.  

Ad altri stabilire quali siano stati esattamente 

gli elementi dell’eccezionale successo, «Sei 

personaggi in cerca d’autore» è un lavoro che 

può essere considerato da troppi punti di vista 

e che altronde è stato già troppo studiato in più 

opportuna sede, perché sia qui il caso di 

ripeterne l’esame. Esso appartiene al teatro 

modernissimo, ed anzi, avvenirista – per non 

usare il termine futurista – in quanto ha più 

d’un piano ideale. 

Il dramma atroce che ne forma l’intreccio 

indiretto e che si sviluppa man mano sotto i 

nostri occhi, anzi sotto i nostri pensieri, quale 

man mano si sviluppa nello stesso cervello 

dell’autore non è che il piedistallo ad un altro 

dramma, quello del ragionatore che è l’altro io 

dell’autore e che diventa insensibilmente un 

altro io anche dello spettacolo. Qui veramente 

è tutta la astruseria ma anche la sublimità 

dell’opera d’arte pirandelliana. Qui il 

godimento intellettuale, soprattutto durante i 

primi due atti, è talmente intenso da parere a 

un certo punto insuperabile per la sua 

sottigliezza d’ideazione e la sua felicità di 

rivelazione.  

Quei sei personaggi che entrano sulla scena, dove un capocomico sta provando una vecchia commedia 

(una vecchia commedia, oh finissima ironia, dello stesso Pirandello) così come entrerebbero nella mente 

d’un giovane autore; e che gridano ciascuno, in diversi toni, secondo la loro diversa vitalità di fantasmi 

appena nati, la loro pena diversa; e che vogliano sopraffarsi ciascuno col proprio dramma individuale 

eppure sono legati l’uno all’altro, come una famiglia tragica, ad un unico dramma comune; e ce non si 

riconoscono nella riproduzione  che ne fanno gli attori destinati ad incarnarli; e che non hanno ancora il 
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senso dello spazio né del tempo, ma sfogano impetuosamente il caos del loro mondo, metà informe e 

metà rigido, fissato infime così per l’eternità; quei personaggi non sono soltanto i tipi in basso in alto 

rilievo di «una commedia da fare», come la chiama Pirandello, ma sono un aspetto della verità e 

nell’arte, mentre l’altro aspetto, quello della realtà o almeno della realizzazione, dell’illuminismo 

verosimile, del relativo nell’arte e nella via, è simboleggiato dagli attori schierati dall’altra parte della 

scena, che li ascoltano e che attendono  di incarnarli. 

Non solo, dunque, contrasto tra arte e vita, tra realtà e illusione, ma contrasto più ampio e continua 

intersezione di contrasti che danno un effetto finale di antitesi […].  

E antitesi che alla fine si compone come si compone l’assurdo sempre: in un gesto. 

Il colpo di rivoltella che tanto hanno scombussolato pubblici e critica, all’ultimo atto ci pare che 

significhi questo o non significhi nulla: l’identificazione perfetta dalla fantasia con la vita, a creazione 

compiuta.  

Non importa se per l’azione estrinseca, incidentale, diciamo così fenomenica, tale soluzione non appare 

che un colpo di scena. Abbiamo già notato che Pirandello ha l’arte di sovrapporre ai suoi significati una 

preoccupazione dell’effetto lodevolissima in lui, per cui la sua azione interessa di per sé qualunque 

pubblico anche men preparato.  

[…] La commedia era stata in parte modificata e aggiornata dalle ultime volte che l’avevano data a S. 

Paolo, prima la compagnia Niccodemi con l’Almirante e la Vergani e poi la compagnia Almirante, 

Manzini. Molte varianti ci sono parse indovinatissime. Soprattutto ci è piaciuta l’anima che dà alla parte 

principale della «figliastra» la signorina Marta Abba, giovane e già importante promessa dell’arte. Il 

primo attore Picasso è stato degno della sua fama e delle sue migliori creazioni personali profonde, 

curate sempre, nel ruolo del «Padre». Benissimo anche il Martelli, un capocomico d’una alacrità e 

naturalezza perfetta. Truccata delicatamente nel «Giovinetto» suicida la Franchetti. Ottimo 

l’affiatamento di quasi tutti gli altri. 

Se volessimo fare una sola innocente osservazione diremmo che i sei personaggi acquisterebbero sulla 

scena un po’ più spettrali nel viso, e non soltanto nell’abito, un po’ più stilizzati, come quei fantasmi 

che sono, in confronto agli altri attori «vivi». 

Le chiamate sono state una mezza dozzina al primo atto, altrettante al secondo e al terzo. Pirandello è 

stato invocato ripetutamente alla ribalta anche solo. Peccato che egli non sia uscito, oltre che per salutare, 

acclamatissimo, anche per tenere uno dei suoi soliti discorsetti col pubblico. E peccato che nessuno 

abbia pensato a chiederglielo a gran voce. Forse lo farà stasera, in cui si dà una novità per S. Paolo: 

«L’Amica delle mogli», che è anche l’ultima opera drammatica del grande autore.    

Il ritaglio si conserva all’Archivio Luigi Pirandello/Fondo Marta Abba di Roma. Non si evince la testata 

giornalistica ma altre informazioni che possono contribuire alla comprensione del lavoro 

pirandelliano. Gli articoli e le lettere aiutano a definire le vicende teatrali della Compagnia d’Arte ed 

editoriali delle opere, come i “Sei personaggi”.  

V, Saponaro, Torsello Istituto di Studi Pirandelliani e del Teatro Contemporaneo 

(studiodiluigipirandello.it)      

http://www.studiodiluigipirandello.it/collezione-digitale/marta-abba/le-lettere-autografe-marta-abba-tornano-nella-casa-luigi-pirandello/
http://www.studiodiluigipirandello.it/collezione-digitale/marta-abba/le-lettere-autografe-marta-abba-tornano-nella-casa-luigi-pirandello/
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i. Un’intervista con Pirandello. Ma non è una cosa seria 

Filippo Criscuolo 

 

L’arrivo di Luigi Pirandello, mi ha suggerita una idea 

superlativamente geniale che, con ogni probabilità, 

riposava fin dalla mia nascita in fondo alla scatola 

cranica. Orbene un cervello che conserva una idea per 32 

anni, non è un cervello comune ed è garanzia di fortuna 

e di gloria.  

Esisteva una lacuna, una grande lacuna nel giornalismo, 

ma dal mio spirito inventivo essa è stata oggi colmata: 

ho nientemeno pensato ad una intervista! 

Qui avrei il dovere di raccontare attraverso quali fatiche 

sono riuscito a rintracciare l’illustre reduce dal Sud 

America ma preferisco risparmiare ai lettori la colorita 

narrazione dei miei affanni. Io sono, a dire dei miei 

colleghi, un uomo fortunato e non è dunque da stupirsi 

se il cielo abbia fatto cadere il maestro fra le mie umili 

braccia nello stesso albergo che ha il dispiacere di 

ospitare la mia persona. Luigi Pirandello mi ha accolto 

come ogni autore suole accogliere un giornalista, cioè 

sorridendo ed è rimasto quando gli ho chiesto di lascarsi 

intervistare. Tanto ammirato che mi ha offerto una sedia 

ed una sigaretta.  

Di interviste - ha confessato sinceramente - egli non 

aveva mai sentito parlare nella sua lunga carriera di 

celebrità. La sua sorpresa, dunque, per un imprevisto 

tanto… imprevisto è stata considerevole ed ha reso 

indispensabile alcuni momenti di raccoglimento 

pensoso. 

L’intervista è una chiacchierata […] che è di prammatica 

[…] con aria annoiatissima. Essa presenta i suoi 

inconvenienti e non è priva di responsabilità, malgrado che le corbellerie dette e scritte possano 

dall’Intervistato essere attribuite all’ Intervistatore e viceversa […].  

- Permette che inizi il fuoco di […] delle domande?  

- Faccia pure… 

- Sì rade da solo? 
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- ?!!!... 

- Le piacciono le carrozzelle napoletane? 

- ?!!!... 

- Quante volte al giorno guarda l’orologio? 

- […] ma perché di grazia, m rivolge le domande così…? 

- […] dica, dica pure liberamente, così Idiota…E le risponderò che le domande serie, gravi, cento 

chilogrammi, pesi massimi gliele rivolgeranno i colleghi letterati, i quali le sottoporranno più ardui 

problemi dell’animo, della coscienza e della sub-coscienza: pretenderanno da lei in due parole l’analisi 

del suo pensiero e delle sue opere; le parleranno dei personaggi, dell’attore, della realtà con la 

competenza di […] critici ed infine le domanderanno se l’Enrico IV sia da lei preferito ai Sei personaggi 

e se Diana e la Tuda le sia costata a chiunque assai caro questa che è noto, costa a chiunque assai caro, 

quasi quanto quelli di Vestire gli ignudi, tenuto conto dei prezzi che corrono.  

- Ed allora che cosa vuole che le dica? 

- Nulla. Sarò io che parlerò. A Napoli la buona prosa è uccel di bosco. Una grande compagnia deve 

tornar dall’America per farci l’onore di una breve fermata. Presto, dunque, subito per i dieci giorni che 

sono pochissimi. Da tre anni si sentiva parlare della Formazione Pirandello come di qualche cosa 

avvenuta all’estero. I nostri corrispondenti da Roma, da Milano, da Parigi, da Berlino segnalavano i vari 

successi: Diana e la Tuda: trenta rappresentazioni di successo; L’amica delle mogli: successo di cassetta, 

di critica, di pubblico; i Sei personaggi, Enrico IV: nuove creazioni interpretative, giuochi di luci 

fantastici…ma, di una tournée a Napoli, neanche la più lontana esperienza.  

Di Marta Abba si era parlato in un primo tempo come di una bella promessa, poi di un prodigio e 

finalmente dall’America è giunta l’eco più sonora di un vero trionfo. Ma Napoli rimaneva estranea alla 

carriera della bella attrice che è un superbo quadro vivente del Van Dongen per la sua squisita 

femminilità, la vivacità di espressione, l’eleganza della linea. E questo non guasta! (Tenga conto il 

lettore che la signora Abba ha avuto il buon gusto di non tagliare le sue magnifiche trecce!). 

Ora se Dio vuole, la compagnia è a Napoli ed il nostro pubblico che è semplicissimo potrà finalmente 

dare il suo giudizio.  

- Ma non tocchi i miei lavori, sono nuovi per Napoli… 

- Verissimo. Varie compagnie più o meno primarie, attori più o meno illustri hanno portato alle nostre 

scene i suoi lavori più noti, ma è bene altra cosa sentirli da una compagnia speciale ispirata dallo stesso 

autore. Ella bene ha detto che un’opera poetica non si può giudicare dalla traduzione in altra lingua o un 

pezzo di musica dalla interpretazione di questo o quel direttore di orchestra. Così una commedia spesso 

non può essere bene compresa attraverso gli attori, poiché ogni lavoro nella traduzione scenica subisce 

deformazione. Per raggiungere la perfezione i suoi personaggi e questo è un assurdo ma se l’autore vive 

coi suoi interpreti, li dirige, plasmandoli come egli vuole, e riesce a trasformare in essi la sua anima, è 

possibile in essi la sua anima, è possibile ottenere la più fedele traduzione. 
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Il pubblico napoletano tende, dunque, perfettamente che ogni suo lavoro, anche quelli noti, sarà come 

nuovo. L’interesse e la curiosità sono vivissimi. Avrete teatri esauriti… 

- Le novità… 

- Le novità per noi, sono ahimè molte per quanto siano già note nelle altre città d’Italia: La vita che ti 

diedi, La ragione degli altri, Il giuoco delle parti, L’amica delle mogli, Labirinto… 

E so purtroppo bene che non vi sarà tempo per poter dare le sue tre commedie nuove alle quali ella non 

ha ancora messo la parola fine. 

- In America… 

-…sono informatissimo. Ottantatré rappresentazioni, ottantatré pienoni. Il pubblico sud-americano ha 

mostrato una comprensione ed una sensibilità veramente latina. La nostra colonia ha accolto il Grande 

Connazionale come un re. Marta Abba ha suscitato entusiasmi frenetici, Lamberto Picasso ha rafforzato 

la sua bella fama di interprete pirandelliano. Tutto questo sappiamo già dai giornali. E sappiamo delle 

sue innumerevoli conferenze, della commossa manifestazione che le hanno tributato alla sua partenza… 

A questo punto qualcuno entra nella camera e Pirandello porta istintivamente la mano alla tasca 

posteriore dei pantaloni dove di solito si conserva la rivoltella. È apparso il collega Moller diretto ed 

ultimo discendente di quel caro Marcello, pittore di bottega, ma Pirandello lo scambia per un rat d’hotel 

(?).  […]. In due istanti Moller si è messo di accordo con la sua matita ed ha buttato giù un Pirandello 

novecento di primissimo ordine. Dunque, ce ne possiamo andare. Ma prima di accomiatarmi non dal 

maestro, ma dai lettori, mi incombe l’obbligo di confessare che quello che ha parlato a Pirandello non 

era io, ma un altro, che quando Moller ha visitato il Maestro io dormivo, e quando io non ho dormivo 

più il maestro era a Posillipo… 

Dite ora, se ne avete il coraggio, che io ho inventato l’intervista? 

da «Il Mattino», 5-6 ottobre 1927. 
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j. C., Marta Abba una e centomila, «Giornale di Sicilia», 9 e 10 dicembre 1927. 

 

[..] Io, intanto, sapevo: Marta Abba, in un minuto, e sul suo volto, e in 

questo rincorrersi di ombre e di luci sul volto, ma aveva rivelato qual è il 

personaggio Le voglie letterarie: la figliastra, appunto, dei «Sei 

personaggi». C’è in lei, un’acuta e continuata, di vivere (?) la sua parte e 

c’è un anelito a esprimere e a concludere in una perfetta realizzazione la 

creature d’arte alla quale vuole dare, riuscendo sempre a raggiungere 

l’intento, una piena e completa vitalità così che non è paga sino a quando, 

come fiore che si schiuda dal boccio come farfalla che esca dalla 

crisalide, la figura di questa o quella protagonista di un dramma o di una 

commedia non balzi alla ribalta del chiuso e intimo travaglio di tutta la 

sua interezza e in tutta la sua verità. 

[…]. Il nostro grande scrittore mi conferma che alcune commedie di 

autori italiani e stranieri da lui posti in scena riprese da altre attrici, dopo 

l’interpretazione di Marta Abba, non hanno più ritrovato la via del 

successo e non sono riuscite a tenere il cartello che per pochissime sere. 

Ho l’impressione che Luigi Pirandello non avesse avuto la ventura di 

imbattersi in una interpretazione di così aperta intelligenza e di così 

pronta intuizione, avrebbe lasciato da tempo la direzione di una 

compagnia drammatica. Del resto, è saputo ch’egli, in sua giovinezza, 

era più attratto verso altre forme d’arte, la poesia che lo sedusse al suo 

esordio e la prosa narrativa che occupò, assolutamente e dispoticamente, 

molti anni della sua vita di scrittore. Ma non è altrettanto vero che aveva 

pensato al teatro: una commedia, quella appunto che sarà recitata domani 

sera, giaceva da alcuni anni sepolta in fondo a un cassetto. […].  

 

 

 

 

 

Il ritaglio di giornale è conservato all’Archivio Luigi Pirandello/Fondo Marta Abba di Roma.  
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k. L’intervista /Vera Vergani, primadonna del teatro all’inizio del Novecento, Il suo amore per 

Procida, il ricordo dei grandi incontri di tutta un’esistenza 

 

Visse d’arte 

Di Francesco Di Donato 

 

La chiamavano «La Diva». Assieme ad 

Eleonora Duse e Marta Abba costituisce la 

trinità del grande teatro italiano del 

Novecento. Vera Vergani, oggi, a 94 anni 

suonati, e frizzanti, di una vitalità 

straordinaria, vive nientemeno che a 

Procida. La sua casa è una palazzina antica, 

situata a metà del «canalone», un lungo 

vicolo tipicamente isolano. Appena si entra, 

già nell’atrio, ti accoglie una atmosfera che 

sembra riportare indietro nel tempo; due 

grossi lampioni ottocenteschi penzolano 

sullo scalone. Dello strepitoso successo che, 

negli anni venti, circondava questa 

eccezionale attrice, neppure un segno. È una 

scelta imposta rigorosamente da lei. 

«Quando mi sono sposata – dice – decisi di 

chiudere col teatro e col successo 

mondano». Lasciò l’arte per la famiglia.  E 

strappò tutti i libri e gli articoli che parlavano di lei: «non volevo che i miei figli sapessero e fossero 

costretti a crescere col peso del successo». Ama parlare della sua famiglia: del marito, dei figli Vera 

(che è la moglie di Giuliano Montaldo) e Leo. Ma soprattutto ricordare i famigliari materni «friulani di 

origine slava»,  ci tiene a precisare. Sono i Podrecca: «Fu da quegli uomini coltissimi che io ed Orio, 

mio fratello fummo formati». Ma l’argomento di conversazione preferito resta quest’isola, dove ha 

scelto di abitare «fino alla fine». L’amore per Procida è scoperto: «quando mio marito ed io venimmo a 

stare a Procida eravamo già anziani, ma non ci sentivamo vecchi di spirito. L’idea della vita in questa 

isola selvaggia e meravigliosa, con una tradizione straordinaria, che intride ogni pietra, ogni scalino, 

ogni arco, ci seduceva. Eravamo lontani dal mondo, dalle frenesie, dalle corse. Ma restava dentro di noi 

una sensazione di terra, di solida terra». 
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- Ma come faceva a sognare mondi così fantastici quaggiù, lei così nordica? 

«È vero, di carattere sono assolutamente nordica. Ma come si fa a resistere a questo paesaggio così ricco 

di colori e di una tristezza ispida e selvatica, che dà a tutto un senso di autenticità e di essenzialità! 

Questa è Procida. E per fortuna è così poco Capri o Ischia!». 

 

- Come le nacque l’amore per il teatro? 

«Come diceva sono nata in mezzo ad artisti, pensatori e uomini di cultura. La mia esistenza è stata fin 

dall’inizio sbilanciata sulla vita dello spirito.  

Avevo dodici anni e conoscevo la tetralogia wagneriana a memoria. Mia madre avrebbe voluto che 

cantassi. Mi portava continuamente alla Scala. La sera ci addormentavamo con la partitura in mano». 

 

- Quando ha pensato di recitare? Insomma quando la sua passione per l’arte si tramutò in 

opere concrete?  

 «A diciassette anni. Eravamo amici dei Benini. Ferruccio, che allora era famoso quanto Eduardo adesso, 

propose a mia madre di farmi “provare” a casa sua. Ci andai. Pochi giorni dopo mi arrivò un espresso: 

ero stata chiamata nella sua compagnia. Dopo sei mesi era già prima attrice». 

 

- Che succede negli anni seguenti?  

«Passai in altre compagnie, molto famose. Ed ebbi altri grandi maestri: Virgilio Talli, Ruggero 

Ruggeri…» 

 

- Fino al grande incontro della sua vita: Dario Niccodemi. 

«Sì, Niccodemi è stato il mio grande maestro. Oggi pochi lo ricordano. Ma lui è stato un vero genio nel 

teatro italiano». 

 

- Lei è stata una delle prime a recitare Pirandello. Come ricorda quella esperienza?  

«Fu un disastro. Al termine della prima dei “Sei personaggi” il pubblico, inferocito, invase le quinte e 

voleva malmenare Niccodemi e Pirandello. Fui io a “salvarli”. Mi piazzai davanti al loro camerino e 

fronteggiai la gente. Si erano sentiti presi in giro. Ma li convinsi che erano loro a non aver capito». 

 

- E lei lo aveva compreso Pirandello?  

«È un paradosso, ma non l’avevo capito nemmeno io. Avevo venticinque anni; non si può capire 

Pirandello a quell’età! Mi sono buttata con incoscienza a recitarlo. Ed è riuscito benissimo. Come, non 

saprei proprio. Quelle commedie hanno un dialogo stupendo. Le battute si susseguono fittissime. Non è 

affatto difficile recitarle». 
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- Come ricorda Pirandello?  

«Un dignitoso signore in barbetta, con una cultura formidabile, ma dal carattere difficile, titubante, 

scivoloso».  

 

- Degli scrittori che ha frequentato chi ricorda più volentieri? 

«Ricordo Bacchelli e Marco Praga. Bacchelli era un ironico. Aveva delle battute spiritosissime, di 

sottigliezza toscana. Praga era un duro, un corrucciato, ma profondissimo». 

 

- E di suo fratello Orio, cosa ricorda di più? 

«È stato un tremendo osservatore dello spirito umano. Ma subiva depressioni enormi. Assorbiva tutto 

come una spugna; e scriveva con velocità assurda. Diceva che non faceva nessuna fatica perché sentiva, 

alle spalle, una voce che gli dettava le parole. E difatti i suoi scritti non hanno cancellature». 

 

- Di quali altri personaggi che ha conosciuto vuol parlare? 

«Ho un ricordo tenero di quei due giovanotti, goffi e malvestiti, ma dagli sguardi geniali, che per 

un’intera settimana vennero a prelevarmi al teatro Turan a Torino, e mi accompagnarono in albergo. 

Parlavano di tutto con una proprietà di linguaggio sconcertante, per la loro età. Io cercavo di far sempre 

la strada più lunga, per ascoltarli ancora. Due grandi pensatori, brutti, ma profondamente filosofi». 

 

Erano Gramsci e Gobetti. Ma lei, con un vezzo ancora da attrice, vuol lasciarlo solo capire. 

  

 

da «Il Mattino», Napoli 1988. 
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Appendice documentaria 2 

 

I documenti riportati nella Appendice 2 non rinviano direttamente al lavoro di tesi, ma si 

ritengono ugualmente utili a una illustrazione estesa della ricezione e fortuna dei Sei personaggi. Sono 

organizzati secondo un criterio cronologico e includono testi collaterali come ad es. l’intervento su 

Dante (del 16 gennaio 1904), un prezioso contributo su Pirandello pittore, e testi critici e di sala che 

illustrano la sicilianità di Pirandello. Si tratta di materiali in italiano e in francese, oltre che di un 

repertorio fotografico derivato da copertine di riviste di teatro, da locandine e programmi di sala, da 

illustrazioni di giornali, testi di telegrammi, recensioni e bozzetti. Venendo alle ultime stagioni, ci sono 

attestati che confermano la continuità della fortuna di Pirandello e che soprattutto documentano il lavoro 

di ricezione e di interpretazione del senso dei Sei personaggi dopo gli exploits degli anni ’20 e ’30 e 

dopo le fondamentali messe in scena della Compagnia dei Giovani diretta da Giorgio De Lullo. 

Nel caso del bozzetto di Gianni Ratto, sempre dei Sei personaggi (n. 14), che ha fornito la base 

scenografica per la rappresentazione effettuata dal Piccolo Teatro di Milano al Teatro Marigny di Parigi, 

esso conferma che Giorgio Strehler, regista di quella versione scenica, portò sul palcoscenico parigino 

non il testo del 1921 ma quello del 1933: ciò perché nel bozzetto si può osservare sulla parte sinistra un 

pianoforte comunque presente nell’edizione del 1925 impressa per i tipi della Bemporad (ma presente 

ancor prima nella traduzione del testo in inglese, portata in scena nel 1922). 

La fortuna di Pirandello dopo il rilancio  effettuato dai “Giovani” con i Sei personaggi e 

soprattutto con L’amica delle mogli, Il giuoco delle parti e Cosi è (se vi pare), ebbe una  naturale 

continuazione nei decenni successivi: come si deduce dai materiali dell’ appendice relativi a Luigi 

Squarzina, Vittorio Gassman e Anna Proclemer, dalla composizione  del palcoscenico della commedia 

ad opera di Renzo Piano ( Stagione  1975/1976)  e dalla estrosa  lettura realizzata da Giancarlo Cobelli 

al Teatro Eliseo di Roma, ma poi  anche dalle  regie di Giuseppe Patroni Griffi nel corso delle stagioni 

1983/1984 e 1998. E qui, in questa parte dell’Appendice, la documentazione addotta appare 

oggettivamente significativa e ricca di spunti e suggestioni, confermando ancora una volta il valore 

innovativo e dinamico dei Sei personaggi. 

 

 



318 

 

 

- 1 -  

 

Notizia letteraria di Luigi Pirandello sul “Dante”, poema lirico di G. A. Costanzo (1904). 

[autografo; testo edito in «Nuova Antologia», 16 gennaio 1904]. 

  

197 Biblioteca «Mozzi Borgetti» di Macerata- Fondo Manoscritti, Ms. 1092, X, c. 21. 
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198. Biblioteca «Mozzi Borgetti» di Macerata- Fondo Manoscritti, Ms. 1092, X, c. 21. 

 

 

 

 

199. Biblioteca «Mozzi Borgetti» di Macerata- Fondo Manoscritti, Ms. 1092, X, c. 21. 
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201. Biblioteca «Mozzi Borgetti» di Macerata- Fondo Manoscritti, Ms. 1092, X, c. 21. 

200. Biblioteca «Mozzi Borgetti» di Macerata- Fondo Manoscritti, Ms. 1092, X, c. 21. 
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203. Biblioteca «Mozzi Borgetti» di Macerata- Fondo Manoscritti, Ms. 1092, X, c. 21. 

202. Biblioteca «Mozzi Borgetti» di Macerata- Fondo Manoscritti, Ms. 1092, X, c. 21. 



322 

 

 

2054. Biblioteca «Mozzi Borgetti» di Macerata- Fondo Manoscritti, Ms. 1092, X, c. 21. 

204. Biblioteca «Mozzi Borgetti» di Macerata- Fondo Manoscritti, Ms. 1092, X, c. 21. 
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207. Biblioteca «Mozzi Borgetti» di Macerata- Fondo Manoscritti, Ms. 1092, X, c. 21. 

206. Biblioteca «Mozzi Borgetti» di Macerata- Fondo Manoscritti, Ms. 1092, X, c. 21. 
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«[…] Il Costanzo immagina di vivere al tempo dell’Alighieri e di essergli venuti a mano gli iscritti del 

poeta. […] Parrebbe che egli volesse dire che la verità e la giustizia hanno e debbono avere un valore 

per se stesse ed essere amate e seguite non per spauracchio di punizioni oltremondane né per mistici 

allettamenti, e che per le colpe ed i vizii ci sono già le leggi e i codici, e che non occorre quindi che 

anche la poesia, lasciato il libero campo del sentimento e dell’immaginazione, si muti in rigida rete 

d’acciajo e adatti la sua divina libertà originaria alla finalità e agli interessi della vita così stretti da leggi 

e da regolamenti. E dopo quest’arduo questionario, incalzante, stringente, ironizzando dapprima alcune 

parole di Beatrice, opera di fede dà uno sguardo a tutto il Paradiso, specie d’anfiteatro di vecchi e dotti 

frati e principi e santi e beati; poi scende al Purgatorio, da cui, straziato, esce, per fermarsi nell’Inferno, 

ad ammirar la fiera anima degli eterni morti, i quali, anche nei cerchi delle lor pene perpetue, eccitati 

dall’insolito visitatore, rivivono la vita di qua con tutte le sue passioni: passioni e dannati che il divino  

poeta rende col suo verso affascinante e immortale».    
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Controversie parigine su Pirandello, «Corriere della Sera», 12 aprile 1923.  

 

I primi cenni della critica parigina sulla recita dei «Sei personaggi in cerca d’autore» di Pirandello alla 

Comédie dei Campi Elisi riflettono le accoglienze del pubblico che il cronista del «Journal des Débats» 

dichiara entusiastiche. La commedia è destinata secondo Antoine a 

suscitare le più ardenti controversie artistiche: ma il celebre fondatore 

del teatro libero si schiera subito tra gli ammiratori di Pirandello 

promettendo di dirne le ragioni nel suo articolo domenicale 

dell’«Information». Il critico Nozière che è pure fra i più autorevoli 

dice nell’ «Avenir» che la commedia è di una intensità allucinante e 

considera l’autore come una gloria del teatro italiano. Egli analizza il 

lavoro e conclude: «ecco un vero spettacolo allucinante e profondo. 

Inchiniamoci dinanzi a Pirandello».  

Che le controversie artistiche intorno all’opera di Pirandello abbiano ad 

essere vivaci lo si può desumere dal giudizio di Paolo Souday critico letterario del «Temps» il quale 

pubblica dei brevi resoconti teatrali nel «Paris Midi». Egli non può contestare in alcun modo il grande 

successo ottenuto dalla commedia, registra l’ovazione finale con cui è stato saluto l’autore, ma gli pare 

che il lavoro sia più ingegnoso e strano che profondo e finisce col trovarlo una satira del teatro, artificiosa 

arbitraria e fallace.    
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Gustave Fréjaville, Théâtre. Comédie des Champs-Elysées “Six personnages en quête d'auteur”, «Le 

Journal des débats politiques et littéraires», 12 aprile 1923.  

 

Dans son feuilleton dramatique du 15 janvier 1923, intitulé « A propos de 

Pirandello », et consacré précisément dans sa plus grande partie à 

l'analyse de cette pièce, M. Henry Bidou se demandait, à propos de l'une 

des scènes capitales: « Quel effet la scène ferait-elle ? D'une part, on peut 

craindre le tour un peu didactique et froid de l'allégorie, la leçon de 

critique en images. Mais, d'autre part, ces fantômes, ces personnages nés 

de la fantaisie d'un auteur, et qui veulent vivre selon leur loi, deviennent, 

de réplique en réplique, plus hallucinants...». C’est, très exactement 

prévue, la double impression qu'a donnée la représentation de la pièce de 

M. Luigi Pirandello à la Comédie des Champs-Elysées. Nous n'avons ici 

qu'à constater que la vérité hallucinante des personnages imaginaires, 

traduite à merveille par M. Pitoeff, Mmes Ludmilla Pitoeff, Marie Kajfï, 

Irma Perrot, M. Penais et deux enfants, arrive parfois à nous faire douter, 

à la scène, de l'existence réelle des comédiens et du directeur de théâtre, 

pourtant si plaisamment véridiques, représentés par M. Pitoëff Simon et ses camarades, qui prennent 

l'apparence et la consistance de fantoches devant le puissant rayonnement des êtres créés par l'esprit. 

C'est dire que la pièce est admirablement interprétée et mise en scène avec un art extraordinaire. Pas une 

des subtilités de ce texte complexe n'a été perdue et le succès a été des plus chaleureux. M. Luigi 

Pirandello, présent à la répétition générale, a dû venir sur la scène, au milieu de ses interprètes, recevoir 

l'hommage enthousiaste des spectateurs. 
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1924: Teatro Filodrammatici di Milano   

 

 

208. Museo Biblioteca dell’Attore di Genova - locandina (parte 1). 

 

 

209. Museo Biblioteca dell’Attore di Genova - locandina (parte 2). 
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Teatro e Concerti. Teatro Nuovo: Compagnia di Luigi Pirandello, «L’Eco di Bergamo», 29 maggio, 

1926.   

 

210. Biblioteca Civica Angelo Mai e Archivi storici comunali di Bergamo - quotidiano «L’Eco» di 

Bergamo 1926 (microfilm). 

 

Il giuoco delle parti, altra novità rappresentata la prima volta in Bergamo ieri sera, ha trovato ottima 

accoglienza da parte del pubblico, il quale si interessa con viva curiosità in questi giorni alle originali 

esecuzioni di Luigi Pirandello. L’esecuzione, come sempre, è stata ottima: Marta Abba ed Uberto 

Palmarini si rivelano ogni sera meglio grandi e valorosi interpreti delle commedie pirandelliane, la cui 

produzione richiede una speciale edizione ed una speciale disposizione artistica. Ben affiatata anche la 

recitazione di tutti gli altri artisti.  

Per questa sera il cartellone annuncia: «Così è se vi pare». Domani sera, ultima rappresentazione di 

questa primaria compagnia con «Ma non è una cosa seria», commedia di Luigi Pirandello - Ore 21.   
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Immagine di Marta Abba, in copertina della rivista «Comoedia», 20 gennaio 1927.  

 

211. Istituto Pirandelliano/Fondo Marta Abba. 
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Rivista «Lido. Mondanità. Eleganza. Sport» del 4 giugno 1928 

 

212. Istituto Pirandelliano/Fondo Marta Abba - ritaglio di giornale. 
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La pagina del giornale Lido del 4 giugno 1928 è stata pubblicata nel volume “L’attrice ideale Marta 

Abba nella vita e nell’arte di Luigi Pirandello” (2019). Nella copertina della rivista compaiono Marta 

e Cele Abba che indossano abiti disegnati da Mariano Fortuny. Nella seconda pagina dello stesso 

giornale sono pubblicate una foto del Maestro ed «una serie di volti di Marta ritraenti sue diverse 

espressioni mimiche. Questo il commento, sempre in italiano, inglese, francese e tedesco, del Lido: “Già 

i lettori sanno che Marta Abba farà prossimamente i suoi primi esperimenti di cinematografia. La 

grande e pur così giovane artista ci concesse d’offrire per primi ai pubblici di tutto il mondo gli studi 

d’espressione della sua maschera, espressamente fatti per convincer sé stessa dell’opportunità dei nuovi 

cimenti”» (Saponaro, Torsello 2019).   

  

v. Saponaro, Torsello 2019, p. 113.  
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Marta Abba al Lyceum, «La Nazione», 3 marzo 1931. 

 

 

213. Istituto Pirandelliano/Fondo Marta Abba - quotidiano «La Nazione» del 3 marzo 1931. 

 

Marta Abba, la giovine capocomica della Compagnia che agisce al Niccolini, la discepola e interprete 

di Luigi Pirandello, l’attrice intelligente infaticabile, è stata fatta segno del Lyceum, in occasione del 

ricevimento offerto in suo onore, al plauso caloroso e interminabile di un pubblico elettissimo che 

affollava la grande sala e le salette adiacenti. 

Marta Abba ha letto una novella di Pirandello: «La voce». Seduta sul palcoscenico davanti al tavolino 

del conferenziere, ella s’è presentata in una cornice e in un atteggiamento nuovo e per lei e per i suoi 

fedeli ammiratori, avvezzi come siamo a vederla sotto i fuochi della ribalta nella mossa vivacità degli 

atteggiamenti drammatici. Il suo bel viso espressivo s’illuminava a tratti quando levava i grandi occhi: 

ma ella se ne stava con le ciglia chinate sulla pagina, tutta quieta e raccolta, con un gesto rapido e 

discreto, quasi avesse voluto concentrare la forza del sentimento unicamente nella voce, la «voce» 

dominatrice della tormentata novella, una voce calda, aerea e leggera talvolta, talvolta colma di passione 

e di dolore […].  
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Dalla notizia riportata nell’articolo Teatro d’Arte. Luigi Pirandello e la sua compagnia al Mercadante 

si trova scritto che Lamberto Picasso venne elogiato al Teatro Mercadante: «l’attore è nato per 

interpretare caratteri di complesso contenuto d’interiore sottile ed emotività, di tragica considerazione. 

Del Padre pirandelliano8 ha l’orgasmo, il febbrile anelito, e rende questo stato d’animo con cupo 

spasmo che trasfonde la propria suggestione nel pubblico. […]».  

 

v. D’Amico, Tinterri 1987, pp. 407-431. 

 

 

Lettera a Luigi Pirandello 1934 

 

8 La sottolineatura è mia. 

214. Biblioteca-Museo «Luigi Pirandello» di Agrigento. Lettera di Alberto Moravia a Luigi 

Pirandello. Congratulazioni per il conferimento del Premio Nobel, 1934 
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Caro Maestro, 

 

l’esser stato in viaggio durante gli ultimi giorni mi ha impedito di scriverLe con quella 

sollecitudine che avrei voluto. Tuttavia, questa lettera fra le moltissime che avrà ricevuto vorrebbe essere 

una delle più sincere e fervide. In occasioni simili a queste il più delle volte si rischia di approvare 

l’attribuzione del premio senza alcuna partecipazione sentimentale sia nei riguardi dell’opera che dello 

scrittore premiati. Ora quello che volevo dirle era che nel suo caso questa partecipazione c’è stata, e mi 

ha fatto veramente piacere che il premio più importante del mondo sia stato attribuito ad un uomo come 

Lei ed a ad un’opera come la Sua. Insomma, con si poteva scegliere meglio, né la scelta essere accolta 

con maggiore soddisfazione. Nella speranza di rivederla e di rinnovarle a voce le mie congratulazioni 

gradisca Maestro le espressioni più sincere e più cordiali del mio ossequio 

 

Alberto Moravia - 
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Angelo Musco, 1934. Ritratto con dedica autografa a Luigi Pirandello. 

 

215. Biblioteca-Museo «Luigi Pirandello» di Agrigento.  Angelo Musco, 1934. Ritratto con dedica 

autografa a Luigi Pirandello. 
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Enrico Roma, Ottimismo di Pirandello, 1935  

 

216. Istituto Pirandelliano/Fondo Marta Abba - ritaglio di giornale. 

 

[…] Oggi ricordiamo entrambi il lutto per un grande amico che ci ha lasciato alla vigilia di un’impresa 

d’arte che ci stava tanto a cuore e alla quale ci eravamo preparati come a una festa. Ricordiamo l’ultima 

sera trascorsa qui a Milano con Alessandro Moissi. Era con noi anche un giovine letterato, in fraterni 

rapporti con l’attore, e mai cibo d’artisti fu innaffiato di vino più generoso e di più nobili idee e di tanta 

sapienza modesta. Il bel programma d’attività abbozzata durante la cena da Moissi per la nostra gioia di 

teatranti in cerca di poesia! Da saziarcene per l’eternità. E non doveva essere un sogno vano come tanti 

altri. Dopo quell’entusiasmo non sarebbe accaduto che un viaggio d’addio, seguito da qualche lettera 

frettolosa, dal primo allarme, dalle notizie incredibili, contraddittorie e dalla fine di tutto. A Pirandello, 

di tanta devozione d’interprete, dei preparativi febbrili di una manifestazione plebiscitaria cui 

s’apprestavano a partecipare quattro Nazioni, non è giunto ahimé, che il libro ammutolito della versione 

tedesca di Non si sa come, che gli pesa nella mano come la pietra di un sepolcro. […].   
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Alla memoria di Uberto Palmarini  

Nella tournée 1926/1927 Uberto Palmerini è scritturato per l’Enrico IV, ma aveva già debuttato nel 1923 

nello stesso dramma.  Negli articoli comparsi nella stampa nazionale e nella rivista «il dramma» si 

ricorda la sua intensa carriera artistica. Inoltre, la voce della critica bergamasca riconosce il suo valore 

nella recitazione.  

 

 

La morte di Uberto Palmarini, «Corriere della Sera», 1 gennaio 1943.  

 

217. Archivio storico del Corriere della Sera. 

 

[…] Le sue interpretazioni furono sempre ispirate a quell’amore per l’arte scenica che più gli acuì il 

dolor della rinuncia nel periodo malinconico del suo tramonto, causato dall’indebolimento delle forze 

fisiche. Ma anche malato, fin che poté, diresse e diede il nome a una piccola Compagnia. Era un attore 

studioso e meritò i consensi del pubblico e della critica.  
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Gennaio 1943: Testis Idoneus [Stefano Piranello]. Luigi Pirandello [dattiloscritto], pubblicato sulla 

rivista «La Lettura» 

 

218. Biblioteca-Museo «Luigi Pirandello» di Agrigento (parte 1). 
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219.  Biblioteca-Museo «Luigi Pirandello» di Agrigento (parte 2). 
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220. Biblioteca-Museo «Luigi Pirandello» di Agrigento (parte 3). 
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1948: National Academy of Theare Art  

 

 

221. Museo Biblioteca dell’Attore di Genova (parte 1). 

 

222. Museo Biblioteca dell’Attore di Genova (parte 2). 
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Bozzetto di scena dei “Sei personaggi” per il Teatro Marigny di Parigi 

 

223. Archivio Piccolo Teatro Milano (3). 
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Un lutto del Teatro italiano - La morte di Ruggero Ruggeri, Eligio Possenti      

224. Biblioteca «Federiciana» di Fano - Manoscritti Ruggero Ruggeri Ms57: 

articolo del «Corriere del Sera» del 21 luglio 1953. 
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1954: Teatro dei Satiri di Roma  

 

 

225.  Museo Biblioteca dell’Attore di Genova (parte 1). 

 

 

 

226. Museo Biblioteca dell’Attore di Genova (parte 2). 
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227. Museo Biblioteca dell’Attore di Genova (parte 1). 

 

228. Museo Biblioteca dell’Attore di Genova (parte 2). 
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229. Museo Biblioteca dell’Attore di Genova (parte 3). 
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230. Museo Biblioteca dell’Attore di Genova (parte 4 e 5). 
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231. Museo Biblioteca dell’Attore di Genova (parte 6). 
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Stagione 1965/1966: Teatro Stabile di Catania 

 

232. Teatro Stabile di Catania - locandina della prima sera dei «Sei personaggi in cerca d'autore». 

 

 

 

 



350 

 

 

 

233. Teatro Stabile di Catania - prima parte dei «Sei personaggi». 

 

 

 

234. Teatro Stabile di Catania - prima parte dei «Sei personaggi». 
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235. Teatro Stabile di Catana - i «Sei personaggi». 
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236. Museo Biblioteca dell’Attore di Genova (parte 1). 

 

 

237. Museo Biblioteca dell’Attore di Genova (parte 2). 
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238. Museo Biblioteca dell’Attore di Genova (parte 3). 

 

239. Museo Biblioteca dell’Attore di Genova (parte 4). 
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240. Museo Biblioteca dell’Attore di Genova (parte 5). 

 

241. Museo Biblioteca dell’Attore di Genova (parte 6). 
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Stagione 1975/1976: “Sei personaggi in cerca di autore” con Vittorio Gassman e Anna Proclemer; 

regia di Luigi Squarzina; scene di Renzo Piano. 

 

 

242. Museo Biblioteca dell’Attore di Genova. 
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Premio Pirandello a Valeria Moriconi nel 1978  

Al Centro Studi Valeria Moriconi di Jesi (An) si conservano copioni e rassegna stampa delle 

interpretazioni delle opere pirandelliane.  

 

 

 

 

 

243. Centro Studi Valeria Moriconi/Fondo Valeria Moriconi - quotidiano «Il Tempo» del 20 dicembre 

1978. 

 

Nel quotidiano «Il Resto del Carlino» del 1 dicembre 1978 è riportata la notizia che Valeria Moriconi 

riceverà, il 4 dicembre 1978, il premio «Maschere Nude» per l’interpretazione de “La vita che ti diedi” 

che sta portando in giro per l’Italia con la regia di Massimo Castri. L’attrice interpretò la parte della 

Figliastra nella serata d’onore Valeria Moriconi nel programma televisivo “Maurizio Costanzo Show”.  
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1980: Teatro Eliseo – regia di Giancarlo Cobelli  

 

244. Museo Biblioteca dell’Attore di Genova (parte 1). 

 

 

 

 

245. Museo Biblioteca dell’Attore di Genova (parte 2). 
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246. Museo Biblioteca dell’Attore di Genova (parte 3). 

 

 

v. Saponaro, Torsello 2012, pp. 19-21.  
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Stagione teatrale 1983/194: Cooperativa Teatro Mobile – Abruzzo, 14 febbraio 1984

 

247. Museo Biblioteca dell’Attore di Genova (parte 1). 

 

 

248. Museo Biblioteca dell’Attore di Genova (parte 2). 
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249. Museo Biblioteca dell’Attore di Genova (parte 3). 

 

250. Museo Biblioteca dell’Attore di Genova (parte 4). 
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251. Museo Biblioteca dell’Attore di Genova (parte 5). 
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252. Museo Biblioteca dell’Attore di Genova (parte 6). 

 

253. Museo Biblioteca dell’Attore di Genova (parte 7). 
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Emilia Costantini, Teatro. Al Quirino stasera Valeria Moriconi in “Trovarsi”. Marta Abba le disse: 

“Cara, hai mai recitato Pirandello?”, «Corriere della Sera», 28 gennaio 1992.   

La commedia fu scritta esplicitamente per Marta Abba e fu rappresentata nello stesso anno. L’opera fu 

assente dalle scene italiane per diversi anni. Dopo l’allestimento del 1974 di Giorgio De Lullo con 

Rossella Falk, ricordiamo quello di Ferrara con Adriana Asti.  

 

254. Centro Studi Valeria Moriconi/Fondo Valeria Moriconi – quotidiano «Il Messaggero» del 1992. 

 

Era il 1967, all’Hotel Cavalieri di Pisa, Marta Abba arrivò all’appuntamento con la Compagnia dei 

Quattro, tutta vestita di azzurro. Con lei era la sorella tutta vestita di giallo. La grande attrice di Pirandello 

si rivolge a Valeria Moriconi, che avrebbe dovuto interpretare «Come tu mi vuoi» con la regia di Franco 

Enriquez. Le disse con voce impostata: «Lei, cara, ha mai interpretato Pirandello?». La Moriconi 
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intimorita le rispose di no. Riprese la Abba. «E allora sarà molto difficile che lo possa recitare». Sempre 

più intimorita, la Moriconi abbozzò una timida protesta. Osservando che ci doveva pur essere una prima 

volta. Ribatté secca Marta Abba: «Sì, ma non sarà questa». […].  

Valeria Moriconi in una breve intervista di Ernesto Baldo ne «La Stampa» del 28 gennaio 1928 disse: 

«Trent’anni fa abbandonai dopo appena cinque giorni le prove dei “Sei personaggi” perché non mi 

identificavo con il linguaggio pirandelliano. Soltanto vent’anni più tardi, incoraggiata da Massimo 

Castri, ritentati l’avventura con “La vita che ti diedi” ed ora mi sono buttata in “Trovarsi”».  

 

v. Baldo 1992. 
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31 marzo – 5 aprile 1998: «Sei personaggi in cerca d’autore» con Sebastiano Lo Monaco e Maria 

Angela D’Abbraccio, per la regia di Giuseppe Patroni Griffi eseguita al Teatro Pirandello di 

Agrigento.  

 
255. Biblioteca – Museo «Luigi Pirandello» di Agrigento - regia di Giuseppe Patroni Griffi. 
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256. Biblioteca – Museo «Luigi Pirandello» di Agrigento - regia di Giuseppe Patroni Griffi. 

 

 

 

v. Saponaro, Torsello 2012, pp. 21-23; 25.  
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Stagione 2003: Ancona, Teatro delle Muse, Sei personaggi con la regia di Carlo Cecchi 

Compagnia del Teatro Stabile delle Marche. Scene di Titina Maselli. Interpreti principali: Paolo Graziosi 

(Il Padre), Luisa De Santis (La Madre), Antonia Truppo (La Figliastra), Angelica Ippolito (Madama 

Pace), Carlo Cecchi (il Direttore-capocomico).     

 

 
257. Teatro delle Muse di Ancona. «Sei personaggi in cerca d’autore». 

 

Nella fotografia si nota la prima scena della rappresentazione quando gli attori sono ancora liberi dalle 

prove perché il Direttore-capocomico non è arrivato. Il tavolo dietro le spalle di Cecchi mostra dei 

cornetti e delle tazze per la colazione. Dal volto degli attori della compagnia si vede lo stupore per le 

parole del Padre che sta discutendo con il Direttore-capocomico. Nella rivista «Ariel» del 2003, Franca 

Angelini osserva: «La scena di Titina Maselli quasi nuda, con pochi oggetti che denotano una 

compagnia teatrale al lavoro, subito accoglie la prova del “Giuoco delle parti” diretta da Cecchi 

capocomico con bastone e bombetta come vuole la didascalia, ma a metà tra Chaplin e Totò». Grande 

maschera dell’arte contemporanea con cui sono stati interpretati molti aspetti del Novecento.  Chaplin 

è nel cinema e nelle arti correlate, tra cui il teatro, l’immagine stessa della poesia. Più in particolare, 

la critica ha letto situazioni pirandelliane nel cinema di Chaplin in “Tempi moderni”. 

 

 

 

v. Angelini 2003 pp, 243-245: Saponaro, Torsello 2012, pp.31-32. 
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